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RAGIONE  DELL’  OPERA 


Intraprendere  un  viaggio  per  conoscere  la  condi- 
zione dei  Mentecatti  in  altri  paesi,  ed  il  vario 
modo  di  governarli  era  un  progetto , che  io  aveva 
fatto  fin  dai  primi  tempi , in  cui  venni  chiamato  a 
Medico  del  R.  Manicomio  di  Torino  , ed  an- 
dava soltanto  aspettando  propizia  Y occasione 
pei  mandar  e ad  effetto  tale  nno  divisamente. 
Nè  a vano  mi  tornava  1’  indugio.  S.  S.  R.  M. 
supplicata  nel  1 838  dall’  illustrissimo  sig.  Pre- 
sidente della  Nobilissima  Direzione  dello  stabi- 
limento a cui  sono  addetto  , degnossi  compar- 
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tirmi  sue  grazie , onci’  io  mi  trovai  in  grado  di 
poter  soddisfare  all’  antico  mio  desiderio. 

La  R.  Direzione  prelodata , secondandomi 
con  tutto  il  suo  patrocinio  , mi  otteneva  mini- 
steriali commendatizie  per  gli  Ambasciatori  ed 
i Consoli  del  Re  Nostro  Signore;  me  ne  fa- 
vorivano eziandio  , per  i medesimi , S.  E.  il 
Presidente  Capo  della  Riforma  sopra  gli  stu- 
dii  , ed  il  Gran  Conservatore  del  R.  Manico- 
mio ; e per  altri  ragguardevoli  personaggi , li 
signori  Membri  della  Direzione  stessa  , ed  al- 
tri cortesi  privati. 

Sotto  tali  auspicii  io  partiva  , avviandomi  pri- 
mieramente alla  volta  di  Francia  per  andare 
poi  nell’  Inghilterra  , nell’  Olanda  , nel  Belgio  , 
e toccare  in  seguito  gli  Stati  della  Prussia , 
della  Baviera  , del  Gran  Ducato  d’  Assia  Darm- 
stadt, e diBaden,  della  Svizzera , e della  Lom- 
bardia ; la  qual  cosa  , veramente  feci , ricevendo 
ovunque  si  dai  Ministri  del  Nostio  So  vi  ano  , 
che  dagli  altri  a cui  era  eziandio  raccomandato 
le  più  onorifiche  e gentili  accoglienze , per  le 
quali  io  qui  rendo  a loro  con  animo  grato  pub- 
blica e solenne  testimonianza. 

Le  città  nelle  quali  più  mi  fermai  di  questi 


diversi  regni , di  cui  parte  io  percorsi  , sono 
Lione  , Parigi , Caen  , Rouen , Londra , La  Aia  , 
Amsterdam  , Utrecht , Anversa  , Gand  , Brus- 
selles  , Lovanio  , Liegi , Bonna  , Eidelberga  , 
Basilea  , Berna , Ginevra , e Milano. 

In  esse  io  visitai  gli  ospedali  destinati  al  ri- 
covero ed  alla  cura  dei  mentecatti , non  trascu- 
rando anche  , onde  trarre  il  più  gran  partito 
che  io  poteva  del  tempo  , di  raccorre  alcune 
notizie  ragguardanti  altri  ospedali , ed  altro 
medico  oggetto.  Oltre  a ciò  cercai  di  conoscere 
qual  fosse  il  sistema  penitenziario  adottato  in 
varii  luoghi  , per  il  che  ho  visitate  le  prigioni. 

Ora  le  cose  da  me  osservate  mi  faccio  ad 
esporre  , ma  peritoso  assai  ; imperocché  tanto 
sono  in  ogni  maniera  conosciuti  per  opera  e 
degli  stessi  nazionali  scrittori,  e di  dotti  viag- 
giatori i paesi , in  cui  feci  le  mie  osservazioni, 
che  giudico , che  qualunque  cosa  io  sia  per 
iscrivere  , nessuna  forse  saravvi , che  altri  non 
abbia  già  meglio  di  me  narrata.  Eppure  io  devo 
ciò  fare  per  tributo  di  gratitudine  al  Sovrano , 
e per  dimostrare  alla  R.  Direzione  che  non  ho 
sprecato  tutto  inutilmente  quel  tempo , che  essa 
mi  concedeva  di  assentarmi  dal  mio  servizio 


del  R.  Manicomio.  Laonde  tale  essendo  il  mio 
dovere,  ed  il  mio  intendimento,  io  dirò  adesso 
1’  ordine  , che  son  per  seguire  in  questa  nar- 
razione. 

Il  principal  fine  adunque  del  viaggio  da  me 
intrapreso,  essendo  stato  quello  di  acquistare 
cognizioni  relative  al  governo  dei  pazzi  , io  mi 
tratterrò  in  particolar  modo  a dare  tutte  quelle 
notizie  che  ho  potuto  ricavare  su  tale  propo- 
sito. Esse  verteranno  sulla  forma  materiale  , e 
posizione  topografica  degli  stabilimenti , sul  re- 
gime amministrativo  , economico  , e sanitario  , 
approfittando  perciò  all’  uopo  di  quei  raggua- 
gli sopra  i medesimi  , che  saranno  per  avven- 
tura già  da  altri  stati  pubblicati.  Per  quello  poi, 
che  spetta  ad  altri  ospedali , e ad  altre  cose 
mediche  , non  terrò  alcuna  regola  , e dirò  sol- 
tanto di  qua  e di  là  alcun  che  di  quanto  mi 
avrà  parato  più  degno  di  attenzione.  Nè  starò 
senza  fare  alcune  considerazioni  su  quanto  ho 
veduto  , o meglio  , riprodurrò  per  così  dire  , 
quelle  sensazioni  che  in  me  si  destavano  ve- 
dendo, ed  osservando;  che  la  semplice  enume- 
razione delle  cose  troppo  arida  io  stimo  , e 
quasi  da  un  indice  di  un  libro  non  molto  di- 
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versa.  Anzi  credo  che  questo  e un  deviare  in 
gran  parte  dallo  scopo  morale  del  viaggio  , 
conciossiachè  deve  il  viaggiatore  non  soltanto 
riferire  freddamente  ai  suoi  concittadini  quello 
che  ha  veduto  in  istraniere  contrade,  ma  ezian- 
dio appalesarne  loro  il  buono,  od  il  cattivo  , 
secondo  il  parer  suo  , poiché  su  molte  cose 
non  puossi,  se  non  da  chi  presenti  le  osserva, 
portare  giudicio.  Ed  è ciò  di  dritto,  anzi  do- 
vere di  ognuno  , poiché  trattasi  di  soggetto  di 
pubblica  utilità,  che  al  pubblico  é pertinente. 
Ed  é un  fatto  che  una  critica  ragionata  , ed 
in  giusti  limiti  contenuta  soventi  volte  é ca- 
gione , per  cui  in  tanti  paesi  varii  migliora- 
menti vengono  introdotti  , che  senza  della  me- 
desima per  lungo  tempo  ancora  forse  sarebbero 
stati  in  ritardo.  Ecco  le  basi  su  cui  mi  pro- 
pongo di  scrivere  ; sii  per  me  benevolo,  lettore. 


5b®®®®S®Sk 


Chiunque  imprendesse  a fare  indagini  sullo  sialo  dello 
incivilimento  di  un  qualche  paese  , e fissasse  solamente  la 
sua  attenzione  sulle  arti  , sull’  industria  , e sul  commer- 
cio , ed  anche  sulle  scienze  , niun  conto  facendo  delle 
istituzioni  di  pubblica  beneficenza  del  medesimo  , egli  è 
certo  che  mal  fondate  sarebbero  le  conseguenze  cbe  egli 
trarrebbe  dalle  sue  osservazioni.  Imperocché  lo  spirito  di 
carità  verso  degli  infelici , senza  del  quale  ingiustamente 
si  chiamerebbe  un  popolo  veramente  civile  , può  benis- 
simo annidare  assai  tiepido  nel  cuore  degli  uomini  nell’ 
istesso  tempo  , che  eglino  con  grandissimo  calore  si  sfor- 
zano in  perfezionarsi  in  tutto  ciò  , che  più  davvicino  tocca 
il  material  bene  , e l’ interesse  loro  proprio.  Della  qual  cosa 
la  Grecia , e Roma  , anche  nei  giorni  della  maggior  loro 


floridezza,  ne  somministrarono  convincentissimo  argomento. 
Ond’  è che  la  civiltà  de’  popoli  moderni  in  ciò  special- 
mente  a quella  degli  antichi  dee  considerarsi  superiore  , 
chè  , mentre  che  le  arti  e le  scienze  coltivansi  , non  di- 
menticasi pure  di  prestare  soccorso  agli  uomini  inetti  al  la- 
voro , ed  incapaci  di  potere  da  per  loro  stessi  provvedere 
ai  proprii  bisogni  ; il  che  se  avvenne  , alla  benefica  in- 
fluenza del  Cristianesimo  bassi  senza  alcun  dubbio  ad  at- 
tribuire (1).  Però  quantunque  manifestissimo  siasi  fallo  que- 

(1)  Voltaire  affinane  (V.  Economie  polilique  Chrétienne , etc.  par  M.r 
le  V.le  Alban  de  Villeneuve  Bargemont,  pag.  283  et  284.  --  Bruxelles, 
1837.)  , que  les  Grecs  connaissaient  les  Hòpitaux  sous  le  nom  de  Xeno- 
dokia  polir  les  étrangers  ; Nosocomio,  pour  les  malades  ; et  de  Ptokia 
pour  les  pauvres.  Il  cite  à ce  su  jet  ce  passage  de  Diogene  Laerce  con- 
cernant  Bion  : « Il  souffrit  beaucoup  par  la  négligence  de  ceux  qui  étaient 
« chargés  du  soin  des  malades  ».  Mais  il  risulte  des  immenses,  et  sa- 
vantes  recherches  des  MM.  Percy  , Villaume,  Mistral  et  Mongez , que, 
dans  aucun  tems  et  chez  aucun  peuple  de  la  terre , il  n’y  eùt , avant  l’Ère 
Chrétienne  rien  de  semblable  à ce  que  nous  appelons  aujourd’hui  Hópi- 
taux.  Les  Temples  d’Esculape  , en  Gréce  , donnaient  lieu  ìi  plus  de  pra- 
liques  mistiques  et  superstitieuses  qu’à  des  soins  véritables  destinés  aux 
malades  indigents.  L’Établissement  du  Roi  , et  Grand-Prétre  Hircan  sou- 
vent  cité  , et  que  l’on  fait  remonter  à trois  siècles  avant  Jesus-Christ , 
était  moins  un  Hópital,  qu’un  monument  d'expiation  à la  mémoire  du 
Roi  David  dont  il  avait  violé  le  Tombeau.  Hospitium  , cliez  les  Romains, 
signifiait  Maison  cl'un  ami  , ou  plutót  celle  d’ Juber giste , car  l’anti- 
que  hospilalilé  patriarcale  avait  di\  nécessairement  diminuer  lorsque  les 
mouvemens  du  commerce  eurent  partout  multiplié  le  nombre  des  voya- 
geurs  et  des  étrangers.  Rien,  il  faut  le  dire,  dans  les  societés  paiennes 
ne  donne  l’idée  de  P application  de  la  charité  chrétienne  , et  cela  devait 
étre  puisqu’ils  n’avaient  aucun  indice  de  celle  celeste  vertu. 

On  a prétendu  que  les  trop  grandes  villes , et  les  moeurs  modernes 
avaient  nécessité  l’établissement  des  liópitaux  et  des  autres  instilutions 
charitables;  que  l’encombrement  des  villes,  la  circonscription  des  loge- 
ments  , la  multiplicalion  des  proféssions  mal  définies , les  séparations 
précoces  de  la  fàmille , sont  des  causes  qui  en  multipliant  les  accidents 
de  la  fortune  , ont  exigé  successivement  des  asiles  pour  la  misere  , ou 
la  maladie.  C’est  ainsi  qu’on  voudrait  ravir  au  cliristianisme  la  gioire  des 
premiers  établissement  de  charité,  en  réduisant  ses  prodiges  ìi  ime  que- 
stion  d’économie  sociale.  Mais  pour  que  celle  opinion  èut  quelque  va- 


lo 

sto  miglioramento  sociale  per  Io  incominciare , e molti- 
plicarsi di  poi  le  caritatevoli  imprese,  tuttavia  è forza  con- 
fessare che  non  ancora  si  fece  , e nemmeno  ai  tempi  no- 
stri si  fa  , dalle  stesse  nazioni  considerale  come  le  più 
incivilite  dell’  Europa,  lutto  ciò  che  a prò  degli  infelici  si 
avrebbe  potuto , e potrebbesi  fare.  Che  se  appo  la  più 
gran  parte  delle  genti  inslituironsi  opere  per  altrui  bene- 
fizio, appo  tutte  queste  ciò  non  ostante,  puossi  asseverare , 
con  egual  mano  non  si  distribuisce  la  carità  ad  ognuno 
de’  cittadini  che  la  possono  meritare  ; conciossìaehè  ora 
gli  uni,  ed  ora  gli  altri  filantropici  stabilimenti  prendonsi 
soltanto  a migliorare , ed  altri  si  trascurano  quasi  intiera- 
mente. Ed  è singoiar  cosa  da  considerarsi  che  ciò  abbia 
luogo  non  solo  fra  le  pie  istituzioni  di  un  medesimo  re- 


leur  , il  faudrait  prouver  qu’anlérieurement  à la  pubblicatimi  de  rÉvangile 
il  n’existait  aucune  cité  populeuse  , aucune  industrie , aucun  des  usages, 
des  besoins,  et  des  circostances  qui  font  naltre  le  malheur  et  les  inGr- 
mités.  Or  il  est  prouvé  au  conlraire  que  des  grandes  populations  étaient 
agglomerées  dans  les  cilés  ; que  les  raffinemenls  du  luxe  et  de  la  civili- 
sation  materielle  étaient  poussés  à un  très-haut  dégré  et  que  beaucoup 
de  molifs  se  réunissaient  pour  exciter  vivement  la  charité , n’eùt  elle 
élée  connue,  et  pratiquée  , etc. 

La  charité  verlu  absolument  chrétienne  et  inconnue  des  anciens  (dice 
il  sig.  di  Chateaubriand  ) a prise  naissance  dans  Jesus-Christ.  C’est  la 
vertu  qui  le  distingue  principalement  du  rest  des  mortels , et  qui  fui  en 


lui  le  sceau  de  la  rénovalion  de  la  nature  humaine.  Ce  l'ut  par  la 
charité  à l’exemple  de  leur  divin  Maitre  que  les  Apótres  gagnèrent  si 
rapidement  les  coeurs  et  séduisirentsaintement  les  hommes.  Les  premiers 
fideles  instruits  dans  celle  grande  vertu  mettaient  en  commun  quelques 
deniers  pour  secourir  les  nécessiteux  , les  malades , et  les  voyageurs.  Ainsi 
commencèrent  les  hópitaux.  Devenue  plus  opulente,  l’Èglise  fonda  pour 
nos  maux  des  établissements  dignes  d’elle.  Dès  ce  moment  les  oeuvres 
de  miséricorde  n’eurent  plus  de  rétenue.  Il  y éut  cornine  un  déborde- 
ment  de  charité  sur  les  miserables  jusqu’alors  abandonnés  sans  secours 
par  les  heureux  du  monde.  On  demanderà  peut-ètre  comincili  faisaienl 
les  anciens  qui  n’avaicnt  poinl  d’hópitaux?  Ils  avaient  pour  se  défaire  des 

pauvres  et  des  infortunéf,  deux  moyeus  que  les  chréliens  n oni  pas  : 
l' fnnticicle  et  1 ’esclavage. 
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gno,  ma  anche  fra  quelle  di  una  stessa  città.  Anzi  è tale, 
alcune  volte,  1’  indifferenza,  che  per  il  reciproco  buono 
andamento  de’  varii  stabilimenti  si  osserva  sì  nelle  persone 
che  li  dirigono , che  nei  governi  stessi , e tanta  la  diver- 
sità di  maniera  con  cui  sono  essi  amministrati , che  se  il 
fatto  non  istesse  per  prova,  con  difficoltà  si  crederebbe 
che  questo  fosse  possibile.  La  qual  cosa  per  venir  ora  a 
parlare  di  ciò  che  deve  formare  più  diretto  scopo  di  que- 
sto lavoro,  con  maggior  fondamento  si  può  dire  di  quanto 
è relativo  al  sollievo  de’  mentecatti  (1)  , sebbene  la  lor 
sorLe  abbià  già  di  molto  avantaggiato.  Infatti  in  Francia 
mentre  stanziami  cospicue  somme  per  alcuni  stabilimenti , 
altri  pressoché  in  abbandono  si  lasciano  , e case  di  pri- 
gionia p.  e.  nuovamente  costruite , ed  in  ogni  maniera 
ben  provvedute  veggonsi  in  una  stessa  città , in  cui  forse 
nulla  si  pensa  , o poco,  a riforme , che  urgentissime  sareb- 
bero negli  spedali  destinati  al  ricovero , ed  alla  cura  degli 
affetti  da  pazzia.  Nell’  Inghilterra  i detti  malati  non  godono 
al  pari  di  altri , di  tutti  quei  vantaggi  a cui  potrebbero 
aspirare.  L’  Olanda  , che  offre  alle  altre  nazioni  modelli 


(1)  Des  hospices  somptueux  sont  consacrés  au  soulagement  de  la  vieil- 
lesse  indigente;  les  malades  sont  requs  dans  les  hópitaux  salubres  con- 
venablement  distribués  , supérieurement  tenus.  Le  regime  des  prisons  a 
subi  généralement  des  améliorations  importanles.  Les  aliénés  seuls  ont 
presque  par-tout  élé  négligés , oubliés  ; et  celle  négligence  et  cet  oubli 
sont  d’autant  plus  coupables  que  la  classe  soulTranle  qui  en  est  la  victime, 
est  justement  celle  qui  exige  le  plus  des  soins  et  commande  le  plus  de 
sympatbie  (V.  Dupectiaux,  sur  l’état  des  aliénés  en  Belgique  - Bru- 
xelles , 1852  ). 

De  tous  cótés,  des  maisons  centrales  de  détention  se  sont  élevées 
sur  des  beaux  modèles  ; des  prisons  dopar  teme»  tal  es  et  salubres  ont  élé 
construiles.  Le  sort  des  prisonniers  a été  l’objet  de  la  plus  louchante 
sollicitude  ; le  regime  pénitentiaire  introduit , la  cimine  abolie,  et  cepen- 
dant  on  s’est  peu  occupò  jusqu’à  ce  jour  de  créer  pour  les  aliénés  des 
élablissemens  où  tous  les  secours  de  l’art  puissent  leurs  étre  appliqués  avec 
succès.  (Barthélémy  , Rapport  .sur  les  aliénés.  V.  Moniteur  Univers.  50 
juillet  1857.  ) 
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di  colonie  agricole,  ed  il  Belgio,  clic  diede  il  primo  imi- 
labile esempio  di  un  sistema  penitenziario  meglio  inteso  , 
hanno  lasciato  finora  in  una  condizione  affatto  miserabile  i 
poveri  forsennati , nè  la  Prussia  per  quanto  ho  potuto  ve- 
dere, nè  il  Gran  Ducato  d’ Assia  Darmstadt,  e di  Baden 
si  accostarono  già  per  tale  riguardo  àlla  perfezione  -,  e 
tutto  quell’  amor  patrio  da  cui  sono  animati  gli  Svizzeri 
non  con  egual  forza  conobbesi  per  lo  addietro  diretto  al 
miglioramento  dello  stato  de’  pazzi.  Finalmente  se  nella 
capitale  della  Lombardia  abbastanza  bene  siano  le  cose  in 
discorso , apparirà  nel  progresso  della  presente  narrazione. 
Nel  mentre  peraltro  queste  severe  sentenze  io  pronuncio , 
ragion  pur  anche  comanda  che  io  non  tralascii  di  mento- 
vare di  passaggio  la  inclinazione , che  quasi  generale  si  fa 
conoscere  nei  paesi  per  cui  ho  viaggiato  ad  introdurre 
vantaggiose  innovazioni  nel  governo  dei  mentecatti.  Per 
lo  interesse  de’  medesimi  nuove  leggi  proposte  nel  Belgio, 
nuove  discusse  e vinte  in  Francia  , e nella  Svizzera  ; case 
nuovamente  erette,  e progettate  in  varii  cantoni  di  que- 
sta , nella  Francia  , e nella  Germania.  Intenzione  già  ma- 
nifestata di  costrurne  nel  Belgio  , e nell’  Olanda,  ed  anche 
nell’  Inghilterra  ; laonde  utilità  grande  ritrarranno  in  av- 
venire quelli  in  cui  s’  è smarrito  il  divin  raggio  dell’  in- 
telletto, Ma  ciò  che  sarà  altri  poi  potrà  narrare  , io  con- 
tinuerò a descrivere  lo  stato  attuale  delle  cose. 

Il  sistema  amministrativo  di  detti  stabilimenti  offre  pure 
nei  diversi  regni  delle  varietà.  Nelle  Gallie , e nel  Belgio 
sonvene  di  quelli  governati  dalle  commissioni  generali  sopra 
gli  ospizi , altri  da  speciali , ed  havvene  di  regolati  da 
congregazioni  religiose,  più  o meno  direttamente  sorve- 
gliate dalle  civili  autorità.  Nell’  Olanda  , e nella  Svizzera 
alcuni  da  commissioni  speciali,  altri  dalle  generali.  Nelle 
provinole  Renane  vi  ha  un  direttore  sotto  gli  ordini  più 
immediati  del  governo  , il  quale  è quasi  sempre  un  me- 
dico. Nell’  Inghilterra  havvi  pure  un  medico  alla  testa  degli 
spedali  in  alcuni  luoghi , ed  in  altri  un  altro  direttore 
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speciale  sono  1’  ispezione  delle  società  fondatrici  di  questo, 
o di  quello  istituto. 

L7  assistenza  de7  medici  in  lutti  gli  stabilimenti  diretti  da' 
comunità  religiose  è assai  limitala  , perchè  la  loro  opera 
è richiesta  più  per  le  malattie  che  si  aggiungono  acciden- 
talmente alla  pazzia  , che  per  curare  veramente  la  pazzia 
stessa.  Nel  Belgio,  nell’Olanda,  e nella  Svizzera  non  ho 
veduto  alcun  medico  addetto  specialmente  a siffatti  spe- 
dali , e che  in  essi  abbia  residenza.  In  Inghilterra  , se  il 
medico  non  è direttore  , epperciò  non  ha  dentro  all7  ospe- 
dale l’abitazione,  vi  è allora  un  chirurgo  residente,  ed  in 
tal  caso , uno , o due  medici  esterni  fanno  ordinariamente 
due  o tre  visite  ciascuno  per  settimana.  Nei  paesi  poi 
vicini  al  Reno  , oltre  al  medico  direttore  havvi  per  lo  più 
nella  casa  altro  medico,  o chirurgo. 

Il  metodo  di  cura  messo  in  pratica  è dipendente  dall’ 
opinione  che  i varii  medici  addetti  agli  ospizi  si  fanno 
della  natura  della  pazzia.  Queste  opinioni  però  , giova  av- 
vertirlo , per  la  facilità  che  hanno  ora  gli  uomini  di  po- 
tersi a vicenda  conoscere  , grazie  all7  inaprezzabile  scoperta 
della  stampa , sia  per  mezzo  de7  libri  , che  de7  giornali 
( nuovo  prodotto  della  moderna  civiltà  , e di  essa  poten- 
tissimo promovilore , per  cui  le  osservazioni  fatte  in  un  an- 
golo del  mondo  tosto  all7  altro  vengono  trasportale  e fatte 
conoscere,  e quindi  ripetute,  assoggettate  ad  analisi,  e ri- 
dotti perciò  i fatti  al  suo  giusto  valore  ) non  ponno  più 
essere  come  per  lo  addietro  su  molti  punti  di  scienza  co- 
tanto disparate.  E per  verità  , se  si  eccettuano  forse  alcuni 
pochi  scrittori  della  Germania  , fra  cui  primeggia  Ileinrolh, 
che  credono  la  pazzia  infermità  propria  dell7  anima,  tutti 
gli  altri  di  ogni  nazione  , deposti  oramai  li  pregiudizi  da  cui 
erano  i nostri  Maggiori  dominati , vanno  d’accordo  nel  con- 
siderarla come  malattia  non  diversa  da  tutte  le  altre  del 
corpo  umano,  ma  che  solo  con  sintomi  diversi  si  mani- 
festa , perchè  necessariamente  dipendente  da  lesioni  di 
parti  destinate  ad  altre  funzioni.  Ed  i dispareri  che  regnano 
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tuttora  nelle  diverse  scuole  mediche  si  raggirano  sulla 
natura  delle  condizioni  patologiche  da  cui  1’  aberrazione 
della  mente  può  essere  fomentala  e nel  determinare  fino 
a qual  punto  le  alterazioni  del  cervello  , e degli  altri  vi- 
sceri stanno  in  relazione  con  i disordini  delle  intellettuali, 
e morali  facoltà.  Dal  che  poi  la  diversa  applicazione  de’  ri- 
medii , 1’  uso  p._es.  più  o meno  frequente  del  salasso  , e degli 
altri  deprimenti , o dell’  oppio  e degli  altri  stimolanti.  Vi 
ha  frattanto  alcuni  mezzi  terapeutici  de’  quali  malgrado 
questa  non  uniformità  di  pensamenti  , 1’  efficacia  è gene- 
ralmente ammessa.  E questi  sono  le  varie  distrazioni  , 1’  oc- 
cupazione , e 1’  isolamento  , o meglio  sequestro.  E per  que- 
sto non  già  solamente  intendesi  1’  allontanamento  del  men- 
tecatto dal  seno  de’  suoi  parenti  , e dagli  oggetti  in  mezzo 
ai  quali  prese  origine  la  pazzia  , e I’  assoluta  riserva  nel 
tenere  qualunque  discorso  col  malato  che  abbia  relazione 
colle  sue  idee  fisse  5 la  qual  massima  pur  troppo  conculcata 
tuttodì  si  scorge  imprudentemente  anche  dai  medici  stessi 
allorché  per  soddisfare  alla  curiosità  di  certuni  a bella  posta 
si  fanno  a solleticarlo  , onde  richiamargli  alla  mente  ciò 
che  forma  1’  oggetto  del  suo  delirio  ; ma  eziandio  col  non 
permettere  frequenti  visite  agli  estranei  nell’  interno  degli 
ospizi.  E questo  è con  maggior  rigore  osservato  in  que’ 
luoghi  che  sono  distanti  dalle  città  , pel  qual  motivo  i cu- 
riosi più  di  rado  accorrono  , o perchè  ancora  la  volontà  di 
un  solo  che  dirige  più  facilmente  riesce  in  limitare  le  an- 
zidette  nocive  perlustrazioni. 

L occupazione , e la  coltivazione  de’  campi  che  da  tutti 
viene  unanimemente  commendata  , in  pochissimi  sili  è pra- 
ticata , e dove  la  è , limitasi  agli  individui  della  classe  po- 
vera , ed  e nulla  per  gli  agiati,  quasi  che  le  ricchezze  va- 
riassero le  leggi  della  natura  , e quel  mezzo  che  è alto  a 
restituire  la  sanità  ai  primi  , non  fosse  altrettanto  proficuo 
ovvero  convenevole  il  farlo  adoperare  ai  secondi.  Il  che 
dcvesi  rimproverare  generalmente  alle  case  particolari,  che 
ricevono  i mentecatti  signori.  Per  le  donne  di  qualunque 
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condizione  sonvi  più  facili  mezzi  di  poterle  occupare.  Del 
benefizio  del  lavoro  alla  campagna  difficilmente  possono  go- 
dere quegli  stabilimenti  , che  sono  situati  nelle  città  , ov- 
vero troppo  vicini  alle  medesime  , epperciò  uno  fra  i mi- 
gliori mezzi  di  terapeutica  a questi  viene  a mancare.  E qui 
mi  sia  permesso  di  far  osservare  come  veramente  poco 
ragionevole  sia  il  vantare  che  fanno  alcuni  spedali  in  cui 
certamente  il  numero  «delle  persone  occupate  non  è molto, 
quasi  una  grande  meraviglia  qualche  lavoro  eseguito  da’ 
mentecatti  ,•  obbliando  che  non  vi  ha  motivo  di  ammira- 
zione per  ciò , stantechè  hanno  i mentecatti  anche  lun- 
ghissimi lucidi  intervalli  , nel  qual  tempo  in  nulla  dagli 
altri  uomini  sono  diversi , e che  tutti  eziandio  nel  loro  de- 
lirio non  perdono  sempre  ogni  altitudine  al  lavoro. 

I mezzi  di  coercizione  pei  furiosi  sono  anche  in  generale 
poco  dissimili , e solo  la  diversità  consiste  nel  farne  uso 
più  o meno  frequente  5 ma  ognuno  è oramai  persuaso  che 
più  sono  trattati  gli  uomini  con  dolcezza  , e lasciati  in  li- 
bertà , più  tranquilli,  e ragionevoli  si  veggono  divenire. 

1 coercitivi  più  comuni  sono  il  corsaletto  di  tela  forte,  la  cin- 
tura di  Haslam  , le  maniche  di  cuoio  5 il  primo  è anteposto 
in  Francia  , il  secondo  in  Inghilterra.  Le  catene  sono  quasi 
pienamente  bandite  nella  più  gran  parte  de’  paesi  , la 
macchina  rotatoria  non  ho  vista  adoperata  in  quegli  stabi- 
limenti che  ho  visitati  , ed  i bagni  di  sorpresa  ovunque 
abbandonati.  La  doccia  per  modo  di  repressione  trova  an- 
cora qualche  caldo  partigiano  particolarmente  in  Francia. 

Gli  alimenti  che  costituiscono  un  altro  efficacissimo  tera- 
peutico presidio  , perchè  giusta  la  verissima  sentenza  di 
Seneca  , modificano  la  natura  del  corpo  , e 1’  indole  dell1 
animo  , epperciò  dovrebbero  essere  regolati  secondo  le  va- 
rietà essenziali  delle  aberrazioni  mentali  , sono  ordinaria- 
mente troppo  uniformi. 

Le  pazzie,  se  forse  voglionsi  eccettuare  le  demonomanie, 
e le  melancolie  religiose  in  certe  circostanze  , ed  in  certi 
luoghi  più  dominanti,  non  si  conoscono  molto  diverse  ; nè. 
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se  si  eccettua  il  maggior  silenzio  che  si  osserva  negli  spe- 
dali delle  regioni  più  settentrionali  , avvene  che  più  ca- 
ratteristiche si  possano  dire  di  qualche  paese  ; e le  cause 
che  concorrono  a produrle  sono  dappertutto  press’  a poco 
le  stesse.  Predisposizione  ereditaria  , patemi  d’  animo  de- 
primenti per  miseria  ed  altre  disavventure.  Negli  uomini 
oltre  alle  dette,  abuso  de’  liquori  alcoolici , nelle  donne  i 
disordini  dell’apparato  della  generazione.  Ciò  che  è più  di 
rimarchevole  si  è V associazione  della  paralisi  alla  pazzia 
che  negli  spedali  della  Francia  si  vede  di  gran  lunga  più 
frequente  che  in  tutti  gli  altri. 

Relativamente  poi  alle  cagioni  probabili  delle  alienazioni 
mentali  i ragguagli  sono  inesattissimi.  E non  solo  havvi 
questo  difetto  di  notizie  sulle  cause  ; ma  mollissime  altre 
cose  non  ponno  da  chi  visita  una,  o due  volte  uno  stabi- 
limento essere  conosciute  5 imperocché  non  sempre  si  può 
ciò  fare  dalle  persone  che  vi  accompagnano  , e le  statisti- 
che rispettive  , che  sole  potrebbero  somministrare  più  giu- 
sto ragguaglio  , mancano  5 chè  non  sempre  i medici , per 
dire  col  dottore  Belhomme  (1)  , amano  far  conoscere  li 
risultameli  ti  delle  loro  cure,  e se  havvi  statistiche,  que- 
ste generalmente  essendo  assai  inesatte  , e non  trovandosi 
per  lo  più  indicata  e descritta  ogni  circostanza  in  cui  si 
trova  lo  spedale  , ne  avviene  che  tutte  le  conseguenze  sulle 
guarigioni  , sulle  morti , sulla  durala  della  vita  de’  mente- 
catti nell’  ospizio , severe  non  si  possono  dedurre.  Sonvi 
per  es.  varii  spedali  in  cui  non  si  ricevono  che  persone 
agiate  , in  cui  più  non  vengono  ammessi  quelli  che  già  da 
più  d’  un  anno  sono  malati  , ovvero  sono  affetti  da  qual- 
che malattia  accidentale,  o presentansi  in  cattivo  stato  di 
salute  ; si  congedano  coloro  , clic  dopo  qualche  tempo  di 
trattamento  non  hanno  preso  miglioramento  5 motivo  per 
om  questi  stabilimenti  non  possono  esser  messi  cogli  altri 


(1)  On  pourrait  ótre  élonné  que  les  résultals  do  Ieurs  Iravaux  „e 
pasconnus.  (V.  Journal  des  Connaissances  médicales,  janvier  1837.') 
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in  confronto  , ne’  quali  nissuno  riguardo  bassi  nè  alla  data 
del  male  , nè  allo  stalo  degli  infermi , ed  in  cui  sono  trat- 
tenuti finché  guariti  , ovvero  dalla  morte  liberali  dalle  loro 
sciagure.  Inoltre  succede  soventi  che  le  guarigioni  si  cal- 
colano solamente  sopra  i presupposti  curabili  , e sulle  am- 
messioni , e si  eccettuano  gli  epilettici  con  pazzia,  gl’idioti, 
e gl’  imbecilli , o si  fanno  simili  altre  reticenze  suggerite  da 
un  mal  inteso  amor  proprio  o nazionale  , che  anche  in  queste 
cose  viene  a mascherare  la  verità  (1).  lo  era  , e sono  tuttavia 
ciò  malgrado  partigiano  della  statistica  , perchè  non  vi  è 
dubbio  che  senza  di  essa  non  vi  sarebbe  storia  , e senza 
la  storia  tanto  gli  uomini  quanto  la  medicina  , e le  nazioni 
sarebbero  sempre  in  istato  d’  infanzia.  Solamente  son  ve- 
nuto più  dubitamentoso  dappoiché  viaggiando  ho  veduto 
più  dappresso  che  le  cose  in  molti  luoghi  diversamente 
succedono  da  quello  che  vengono  esposte. 

Il  progresso  delle  cognizioni  relative  alla  vera  essenza 
della  pazzia  è generalmente  assai  lento.  Di  ciò  però  più  le 
difficoltà  che  questo  soggetto  importa  seco,  che  1’  opera 
de’  medici  , devonsi  avere  per  cagione.  Molte  indagini  già 

(1)  Souvent  mème  on  a élé  jusquà  établir  la  proporlion  entre  le 
nombre  des  guéris  , et  celui  des  admis  sans  ajouler  au  total  des  admis- 
sions  l’effectif  restant  au  commencemeut  de  l’année;  de  cette  manière  il 
a élé  facile  d’offrir  des  guérisons  dans  une  proportion  exlrémement  fa- 
vorable  .... 

Nous  sommes  Ies  premiers  i rendre  pieine  justice  au  savoir  et 
au  zèle  de  M.  Fsquirol , mais  nous  nous  trouvons  obligés  dans  l’intérèt 
de  la  vérité  à relever  une  erreur  quii  a commise , involonlairement  sans 
doute , dans  les  conséquences  qu’il  lire  du  chiffre  elevò  des  guérisons 
obtenues  par  lui  dans  les  Irois  années  1826  , 1827  , 1828.  En  effet  ce 
n’est  point  seulement  sur  les  admissions  que  les  guérisons  ont  elé  opé- 
rées,  mais  bien  en  outre  sur  les  452  malades  restant  au  premier  janvier 
1820;  ce  qui  élève  à 1,111  le  nombre  des  aliénés  trailés  , et  qui  fait 
ressortir  les  guérisons  non  plus  de  deux  cinquièmes  , mais  bien  dans  la 
proportion  de  1 sur  5,  51  résultat  fort  satisfaisant  encore  , mais  qui 
toutefois  se  rapproche  plus  de  celui  obtenu  dans  les  autres  maisons , où 
l’espèce  des  malades  admis  permet  de  supposer  quelques  ditìérences  né- 
cessaires  dans  les  résultats.  V.  Ferrus , De  l’état  des  aliénés  en  France, 
p.  153-158. 
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si  fecero  , molto  si  scrisse  (1)  , c ciò  non  pertanto  fra 
oscurissime  ambagi  si  trova  tuttora  la  scienza  medica  rav- 
volta. Descrizioni  , e quadri  bellissimi  de’  fenomeni  appa- 
renti delle  aberrazioni  mentali,  esposizioni  di  fatti,  narra- 
ci) Alcune  opere  per  la  prima  volta  uscite  alla  luce  o ristampate  con 
modificazioni  dal  1830  in  poi. 


FRANCIA. 

I 

Esquirol.  Des  maladies  mentales  - Paris  et  Bruxelles  1858. 

Botte* Du  sif>ge  et  de  la  nature  des  maladies  mentales. 

Id.  De  la  médecine  légale  des  aliénés. 

Pinel  Scipion.  Physiologie  de  l’Iiomme  aliéné,  appliquée  à l’analyse  de 
l’homme  social. 

Id.  Trailé  du  régime  sanilaire  des  aliénés , etc. 

Leuret.  Fragments  psycologiques  sur  la  folie. 

Lelut.  Induclions  sur  la  valeur  des  alléralions  de  l’encéphale  dans 
le  délire  aigu  , et  dans  la  folie. 

Brière  de  Boismont.  De  la  folie  pellagreuse. 

Parchappe.  Recherches  sur  l’encéphale , sa  structure , ses  Tonctions 
et  ses  maladies. 

Etoc  Demazy.  De  la  stupidité  considérée  chez  les  aliénés. 

Ferrus.  De  F état  des  aliénés  en  France , etc. 

Id.  Lecons  cliniques  sur  les  maladies  mentales  ( in  varii  numeri 
della  Gazelle  medicale  ). 

Fodere.  Essai  médico-Iégal  sur  les  diverses  esp&ces  de  folie,  etc. 
Buisson.  Clinique  de  la  maison  des  aliénés  de  Montpellier. 
Bellhomme.  Recherches  sur  la  Iocalisation  de  la  folie. 

Calmeli.  Art.  Démences,  du  Dictionnaire  de  médecine  ; 2 me  édition. 
Lallemant.  Recherches  analomico-patologiques  sur  l’encéphale  et  ses 
dépendances. 

Pasquier.  Essai  sur  le  mode  d’organisation  d’un  hópital  d’aliénés,  etc. 
D e- Bout temile.  Notice  statistique  sur  la  maison  des  aliénés  h Rouen. 


OLANDA. 

Schi  oedei  I ari  Der  Koìk.  Oratio  de  debita  cura,  infaustam  maniaco- 

rum  sortem  rmendandi. 

BELGIO. 

Cui  si  ain.  Trailé  sur  ics  phrénopalies. 
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zioni  pressoché  infinite  di  casi  particolari  di  pazzia  , minu- 
tissime , e futili  cose  oserei  dire  (1),  e lutto  questo  con 
poco  ordine  , con  poca  precisione  ed  armonia , nè  ridotto 
a generali  principii  ; molte  ripetizioni,  molti  pregiudizi  an- 
cora , molte  lacune  da  riempirsi.  Manca  un  trattato  teorico 
pratico  della  pazzia  , veramente  filosofico  , il  quale  sia  pog- 
giato su  di  una  ben  intesa  classificazione  delle  intellettuali 
facoltà  ed  affettive  , sui  varii  modi  di  manifestazione  e di 
aberrazione  delle  medesime  , sui  rapporti  che  ha  1’  uomo 
sia  cogli  oggetti  esteriori  che  colle  varie  parti  di  cui  egli 
è composto.  Ed  è perciò  che  con  molta  acerbità  Vimont 
scrisse  (2)  : « De  tous  les  écrits  propres  à inspirer  de  l’a- 
« version  aux  personnes  de  bon  sens,  à celles  qui  dentan- 
te dent  des  faits  et  non  des  hypotbèses  , les  Traités  sur  les 
« aliénalions  mentales  sont  certainement  en  droit  de  ré- 
« clamer  la  préférence.  Tous  en  gònéral  reposent  sur  des 
« principes  erronds  ; et  si  quelques  faits  fruit  d’une  lon- 
« gue  liabitude  avec  les  fous  ont  mis  les  savans  qui  les 

BRETAGNA. 

Combe.  On  mental  darangement. 

Prichard.  A Ireatise  on  insanily  , etc. 

Eìlis.  A Ireatise  on  thè  nature  symplomes,  causes  and  treatment  on 
insanity , etc. 

Farr.  On  thè  statistics  of  english  lunatic  asylum  s’etc. 

Crowther.  Observations  on  thè  menagemenl  of  Mad-Houses,  etc. 

ALEMAGNA. 

Friedereich.  Systematische  literalur  der  arztlichen  und  geriichtlichen 
psycologie. 

Jacobi.  Ueber  die  anlegung  und  Einrichlung  von  iren  Heilanstalten  etc. 

(1)  Fra  le  singolari  ricerche  fatte  sui  pazzi  non  sono  certamente  da 
tenersi  sotto  silenzio  cjuelle  tendenti  a scoprire  i rapporti  che  passano 
tra  la  pazzia  ed  i capelli , il  colore  e l’  odore  dei  maniaci  : nè  finalmente 
ancora  le  osservazioni  di  Leuret  e Mitivié  ragguardanti  l’ influenza  della 
luna  sul  polso  de’  pazzi.  (V  De  la  fréquence  du  pouls  chez  les  alidnés,  etc. 
in-8.  Paris,  1832.) 

(2)  Traité  de  phrénologie  bum.  et  compar.  , tom.  2. me,  pag.  506-307. 
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« ont  publiés,  dans  le  cas  de  recueillir  quelques  obser- 
« vations  , en  apparence  remarquables  , celles-ci  finissent 
« par  perdre  loute  leur  importance , lorsqu  on  cherclie  a 
« les  rattacher  à quelques  principes  , 'a  ceux  mémes  des 
« personnes  qui  les  ont  observés.  Imbus  des  principes  de 
« Loke , et  de  Conrlillac  , ces  auteurs  durent  nécessaire- 
« ment  cliercher  des  lésions  du  jugement  de  l’imagina- 
« lion  de  la  mémoire,  etc.  etc.  Il  était  difficile  d’accorder 
« ces  principes  avec  les  lésions  mentales  puisque  le  juge- 
« ment  était  perverti  dans  un  cas  , et  ne  l’était  pas  dans 
« l’autre  ; ainsi  voyons-nous,  pour  expliquer  ces  contradi- 
« ctions  , les  cas  appelés  folie  raisonnante,  ce  qui  veut 
« dire  à peu  près  que  le  malade  était , et  n’était  pas  fou. 
« Ne  peut-on  pas  croire  que  les  auteurs  qui  ont  écrit  sur 
« les  aliénations  mentales , n’étaient  pas  dans  la  bonne  voie, 
« puisque  tous  vìrent  les  causes  de  la  folie  , là  où  certai- 
« nement  les  plirénologistes  n’iront  pas  les  chercher.  Ainsi 
« ils  notaient  avec  soin  la  couleur  des  cheveux , celle  des 
« yeux  , de  la  peau , et  puis  le  tempérament , car  c’était 
<c  toujours  là  le  grand  principe.  Depuis  plus  de  trente  ans 
« que  ces  soi-disant  observateurs  examinaient , étudiaient , 
« ou  croyaient  éludier  les  lésions  de  l’esprit , comment  ne 
« s’étaient-ils  apercus  que  la  folie  existait  avec  toutes  les 
« nuances  possibles  de  couleur  de  peau , de  cheveux , de 
« tempérament,  et  que  c’était  au  cerveau  seul  qu’il  fallait 
« s’en  prendre  ? Que  le  tempérament  n’était  qu’une  con- 
« dition  propre  à modifier  les  facultés  , sans  étre  la  cause 
« directe  de  leur  trouble  ? Je  ne  crains  pas  de  dire  pu- 
« bliquement  après  avoir  lù  les  traités  publiés  jusqu’à  ce 
« jour  sur  les  lésions  des  fonctions  intellectuelles  ou  la 
« fohe , que  tous  me  paraissent  avoir  été  recueillis  par 
« des  commères,  de  bonnes-femmes , ou  de  garde-malades, 
« car  j’y  retrouve  toutes  ces  contradiclions , tout  ce  ramas 
« d expressions  populaires  et  de  préjugés  qui  caractérisent 
« la  crédulité , ou  l’ignorance.  » 

Mi  resta  ora  a dire  alcune  parole  di  volo  sugli  spedali 
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destinati  ad  altre  malattie  5 ed  a questo  proposito  faccio 
osservare  che  regna  nei  medesimi  si  nella  Francia  , che 
nell’  Inghilterra  grande  pulizia.  Che  nel  primo  regno  le 
sale  contengono  ordinariamente  troppi  letti  , contandosene 
quattro  ordini  per  sino  in  esse  visibili  ed  ascendenti  forse 
anche  a più  di  duecento  nel  medesimo  camerone  ,•  e nella 
Gran  Bretagna  al  contrario  non  vi  si  osserva  per  lo  più 
che  sale  capaci  di  ventiquattro  , o trenta  letti  , il  che  fa 
che  con  maggior  facilità  si  possono  le  medesime  riscaldare, 
e con  maggior  facilità  anche  dividere  le  varie  specie  di 
malattie,  nè  tanto  moltiplicato  è F aspetto  di  tristezza  pe- 
gli  infermi  stessi  , che  necessariamente  nasce  dall’  assem- 
bramento di  un  gran  numero  di  soffrenti. 

CIAMBERI. 

Da  Torino  , attraversando  la  Savoia  , mi  recai  a Lione. 
Prima  però  di  giungere  a questa  industre  città  mi  trattenni 
per  un  giorno  a Ciamberì  , ove  ho  fatto  una  breve  visita 
a varii  istituti  di  beneficenza.  Ospedali  per  le  malattie 
acute,  altri  per  le  croniche,  asili  per  i poveri  . e per  li 
vecchi  , tutti  in  lodevole  stato  , possiede  la  piccola  , ma 
bella  capitale  degli  Allobrogi.  E fra  essi  merita  particolar 
attenzione  quello  destinato  per  quaranta  individui  attempati 
di  ambi  i sessi.  Comodo  alloggio  in  appartate  e ben  ad- 
dobbate camere  , buono  ed  abbondante  cibo  , una  tenue 
somma  ancora  mensilmente  distribuitagli , ed  una  assidua 
assistenza  nelle  suore  della  carità  ivi  trova  1’  uomo  nella 
derelitta  sua  vecchiezza.  In  Ciamberì  non  vi  è ospedale  per 
i mentecatti  (1)  5 havvi  bensì  una  casa  antica  presso  Belton 
distante  varie  leghe  da  questa  città  dedicata  al  ricovero  di 
delti  infermi , la  quale , sebbene  io  non  1’  abbia  veduta  , 
so  per  altro  da  persone  degne  di  fede  , che  ben  la  cono- 

(1)  Sino  all’anno  1851  li  pazzi  della  Savoia  venivano  anche  ordinaria- 
mente inviati  nel  R.  Manicomio  di  Torino. 
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scono  , per  molti  riguardi  mancare  alla  sua  destinazione. 
Si  fa  voti  perciò  , affinchè  dalle  autorità  si  pensi  a pro- 
muovere a tal  riguardo  un  miglioramento. 

LIONE. 

Il  viaggiatore  ancorché  prima  già  non  sapesse  che  in 
questa  città  prospera  ogni  maniera  di  commercio  , e d’in- 
dustria , entrando  in  essa  , gli  sarebbe  ciò  fatto  palese  dal 
movimento  , e dall’  attività  che  vi  scorge  in  ogni  classe  di 
cittadini. 

In  Lione  tre  sono  gli  stabilimenti  in  cui  vengono  rico- 
verati li  mentecatti  ,•  quelli  cioè  dell’  Antiquciille  , della 
Guillotière , e della  casa  di  sanità  de’  Bagni  romani. 
L’  Antiquaille  era  un  antico  convento  , che  fu  ampliato  , 
e quasi  intieramente  ricostrutto  in  diverse  epoche.  È posto 
al  sud-ovest  della  città  sulla  montagna  di  Fourvière , e fa 
parte  ancora  di  Lione.  Questa  casa  è di  costruzione  irre- 
golare , ora  di  due  , ora  di  tre  piani.  Quivi  oltre  agli  af- 
fetti da  pazzia  sono  pure  accolti  quelli  attaccati  da  sifilide, 
e da  malattie  croniche  della  pelle.  Stanno  ciò  non  ostante 
li  pazzi,  sì  uomini  , che  donne  in  quartieri  separati.  Anche 
questa  parte  del  fabbricato  è elevata  di  due  , o tre  piani  , 
ai  quali  si  ascende  per  scale  incommode  ed  anguste.  Al 
piano  terreno  sonovi  alcuni  refettoi  poco  larghi  , una  sala 
in  cui  radunansi  donne  a lavorare  , e molte  camere  per 
dormire.  Superiormente  vi  sono  dormitoi  ed  altre  camere. 
Un  corpo  di  casa  di  più  recente  costruzione  destinato  pel 
sesso  femminile  ha  la  forma  di  un  ferro  da  cavallo  , ed  è diviso 
in  tante  celle  , al  davanti  delle  quali  evvi  un  porticato  , 
verso  cui  si  aprono  gli  uscii  delle  stanze.  Queste  son  poco 
laighe,  ed  hanno  il  pavimento  di  pietra  quadra,  assai  sca- 
bra, , non  ben  tagliala  ai  margini,  il  quale  è inclinato 
verso  un  angolo  opposto  alla  porta  , oye  evvi  una  pietra 
alquanto  incavata  con  un  canaletto , clic  corrisponde  ad 
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una  piccola  apertura  nel  muro  per  cui  passa  il  sucidume 
al  di  fuori.  Gli  usci  son  grossi,  e spessi  , chiusi  con  toppa 
e catenaccio  , ed  in  ciascun  di  essi  vi  è uno  sportello.  Di- 
rimpetto alla  porta  vicino  al  vólto  della  camera  sta  una 
piccola  finestra.  Tutto  il  piano  terreno  è umido  , e non  si 
scorge  apparecchio  per  iscaldarlo.  Le  finestre  sono  guar- 
nite d’  inferriate.  Per  il  passeggio  sonovi  due  cortili  per  le 
donne  , ed  altrettanti  per  gli  uomini , se  pure  non  isba- 
glio.  Queste  corti  , siccome  la  casa  è situata  sul  pendìo  del 
colle  , non  sono  tutte  allo  stesso  livello.  Una  che  trovasi 
più  in  alto  è oblunga  , irregolare  , angusta  , ed  in  essa  scor- 
gonsi  alcuni  alberi , acacie.  Un’  altra  prende  la  forma  della 
fabbrica  semicircolare  già  detta  , e contiene  platani  , che 
la  ombreggiano.  Le  or  dette  appartengono  alle  donne. 
Quelle  per  gli  uomini  sono  ancor  più  anguste.  Tutte  sono 
chiuse  quasi  intieramente  dal  fabbricato  stesso  di  cui  è 
composto  P ospizio.  Quella  però  degli  uomini  che  è più 
elevata  è chiusa  dal  lato  che  guarda  la  città  da  grosse  barre 
di  ferro  sulle  quali  a modo  di  architrave  poggia  un  altra 
tutta  circondata  da  grosse  punte  ferree  disposte  a guisa  di 
raggi.  E ciò  fu  immaginato  per  evitare  le  evasioni  de’  men- 
tecatti , le  quali  tuttavia  , malgrado  questo  pericolosissimo 
mezzo  , succedono  alcune  volte  ancora.  Da  varii  siti  della 
casa,  sia  dormiloi,  che  camere,  si  ha  uno  estesissimo  oriz- 
zonte , e gran  parte  della  città  si  vede  , e della  sottoposta 
Sonna.  Pressoché  ovunque  havvi  puzza  assai  sensibile , e le 
latrine  danno  non  equivoci  segni  della  loro  esistenza.  I letti 
sono  quasi  tutti  fatti  di  legno  come  truogoli  , i quali  con- 
tengono paglia.  I medesimi  ne’  dormitoi  sono  gli  uni  agli 
altri  vicinissimi.  Nella  cattiva  stagione  non  havvi  , salvo  li 
portici  sovra  mentovati  , e li  angusti  refetloi  , altro  mezzo 
di  poter  passeggiare  al  riparo  delle  ingiurie  atmosferiche  , 
e nel  bel  tempo  nissun  giardino  fuorché  i cortili. 

Verso  il  fine  del  1858  la  popolazione  era  di  155  uomini, 

e 175  donne  ( 510  in  tutto  ). 

Su  di  542  pazze  ricoverate  dal  1°  gennaio  1851  sino  all’ 
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ultimo  giorno  di  dicembre  1858  si  annoverarono  Idiote  21 

- Imbecilli  57  - Maniache  150  - Monomaniache  90  - De- 
menti 154  - Dementi  con  paralisi  81  - Dementi  con  epi- 
lessia 10  - Epilettiche  19. 

E sn  di  505  uomini , Idioti  15  - Imbecilli  25  - Maniaci 
147  - Monomaniaci  105  - Dementi  115  - Dementi  con  pa- 
ralisi 64  - Dementi  ed  Epilettici  7 - Epilettici  22  - Indi- 
nazioni  pericolose  5. 

Tra  le  cagioni  probabili  si  riconobbero  per  le  donne 
Cause  fisiche  - Eredità  56  - Stravizi  ed  abuso  di  liquori 
alcoolici  45  - Conseguenze  di  parto  45  - Disturbi  nella 
menstruazione  25  - Sifilide  e Mercurio  5 - Erpeti  ed  altri 
Esantemi  retrocessi  25  - Onanismo  17  - Colpi  sul  capo  5 

- Soleggiamento  6.  — Cause  morali  - Dispiaceri  dome- 
stici 65  - Miseria  47  - Rovesci  di  fortuna  51  - Gelosia  ed 
amore  contrariato  55  - Spavento  8 - Avvenimenti  politici 
11  - Esaltazione  religiosa  29. 

Per  gli  uomini.  Cause  fisiche  - Eredità  62  - Abuso  di 
liquori  alcoolici  54  - Conseguenze  d’  apoplesia  25  - Ona- 
nismo 21  - Sifilide  o Mercurio  5 - Colpi  sulla  testa  6 - 
Soleggiamento  9 - Erpeti  od  Esantemi  retrocessi  14.  — 
Cause  morali  - Dispiaceri  domestici  65  - Miseria  56  - 
Rovescio  di  fortuna  56  - Avvenimenti  politici  16  - Gelosia 
14  - Esaltazione  religiosa  12  - Spavento  6 - Eccesso  negli 
studi  i 8. 

Sono  eccettuati  da’  surriferiti  quadri  delle  cagioni  , gli 
Idioti  , gl’  Imbecilli  , e gli  Epilettici  di  entrambi  i sessi  , 
de’  quali  il  numero  è superiormente  indicato.  Gli  uomini 
non  hanno  mezzi  per  essere  occupati , ed  oggetti  di  distra- 
zione. — Delle  donne  una  buona  parte  ha  occupazione  in 
cucire,  far  calzette,  e simili. 

I mezzi  di  coercizione  sono  il  corsaletto  di  forza  , le 
maniche  di  cuoio  , e la  cintura  di  Ilaslam  , e talvolta  le 
pastoie  di  catene  di  ferro  5 e se  occorre  allorché  sono  neT 
cortili  vengono  legali  agli  alberi.  Il  metodo  di  cura  ado- 
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peralo , è , nella  mania  acuta , alcuni  salassi  tanto  generali 
quanto  parziali , 1’  applicazione  del  ghiaccio  sul  capo  , ed 
i bagni  tiepidi  prolungati.  La  doccia  non  è usata  che 
con  gran  riserva  , e piuttosto  come  mezzo  morale.  I pur- 
ganti , gli  emetici  epicraticamente  nei  Iipemaniaci  e nelle 
pazzie  croniche  inveterate  ; il  cauterio  alla  nuca  fallo  con 
la  potassa  caustica;  e nei  casi  di  mancanza  di  menslrua- 
zione  nelle  donne , alla  parte  interna  delle  coscie  ; quindi 
talvolta  le  frizioni  di  pomata  emetica  sul  cranio. 

I risultamenti  ottenuti  sul  numero  di  542  donne  furono 

- Guarigioni  114  (20  per  0|0  ) - Richiami  per  parte  delle 
famiglie  91  - Morti  162  (50  per  0(0  ).  E su  di  505  uomini 

- Guarigioni  149  ( 20  per  0j0  ) - Richiami  per  parte  de’ 
congiunti  61  - Morti  158  ( 50  per  0|0  ). 

Gli  alimenti  sono  dati  in  tre  volte  al  giorno , e questi 
per  la  maggior  parte  consistono  - mattino  ; pane  ed  un 
poco  di  formaggio.  Mezzogiorno  ; brodo , carne  due  oneie 
per  i poveri  , e quattro  per  i pensionarli  , e legumi.  Sera  ; 
carne  arrosto.  La  qualità  del  pane  è la  stessa  per  lutti  i 
malati  : hanno  pochissimo  vino.  11  formaggio  del  mattino  , 
è per  lo  più  il  prodotto  del  lavoro.  Alcuni  mentecatti  man- 
giano a tavola  comune  ; altri  al  loro  letto.  La  somma  pa- 
gata per  le  pensioni  varia  dai  trecento  agli  ottocento  fran- 
chi. Per  i poveri  è di  trecento.  Servono  al  quartiere  delle 
donne  le  suore  dell’  ordine  di  S.  Giuseppe  , agli  uomini  , 
infermieri  de’  quali  la  proporzione  relativamente  ai  men- 
tecatti è di  1 per  10. 

Vi  è nell’  ospizio  un  direttore  stipendiato  , un  economo, 
un  medico  aggiunto,  un  chirurgo,  ed  uno  speziale.  11  me- 
dico primario  va  una  volta  al  giorno  dalla  città  a visitare 
i malati.  L’  attuale  medico  in  capo  è il  D.  Bottex  autore  di 
varie  pregevoli  memorie  mediche  sulla  pazzia. 

Dirige  lo  stabilimento  un  consiglio  di  amministrazione 
composto  di  dieci  personaggi  ragguardevoli  della  città. 

Esquirol  e Ferrus  nelle  loro  opere  già  citate  parlano  di 
questo  ospedale.  1 ragguagli  più  estesi  furono  però  dati  dal 
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professore  Pasquier  (1)  e Bottex  (2),  dalle  quali  memorie 
io  ricavai  parecchie  notizie  oltre  a quelle  favoritemi  dal 
D.  Bottex  che  mi  accompagnò  nella  visita  che  feci  nell  in- 
terno dell’  istituto. 

La  Commissione  direttrice  dell’  ospizio  ne  vide  già  la  in- 
sufficienza, e progettò  di  fare  nuove  fabbriche  onde  rime- 
diare ai  difetti.  Pare  a me  che  potrassi  bensì  rendere  con 
ciò  migliore  1’  ospedale  , ma  farlo  però  bene  adattato  al 
suo  scopo  riuscirà  pressoché  impossibile  perchè  mancavi 
lo  spazio  , e viziose  sono  già  le  antiche  costruzioni. 

Ospizio  della  Guillotiére. 

Questo  asilo,  destinato  a ricevere  uomini  solamente  , 
giace  a levante-mezzogiorno  in  distanza  di  due  miglia  circa 
dalla  città.  Esso  sta  su  di  una  superficie  piana  in  mezzo  a 
giardini , e campi  estesissimi  circondati  da  un  muro.  La 
casa  è irregolare  , alta  in  parte  due  piani , ed  in  parte 
tre  , ai  quali  vassi  per  angustissime  scale  fatte  a lumaca  , 
e con  gradini  in  legno.  Fa  cerchio  al  fabbricato , lasciando 
ad  esso  pochissimo  spazio  , e lo  divide  dai  giardini  e campi 
suddetti  , un’  altra  muraglia.  Al  piano  terreno  vi  sono  re- 
fettoi  bassi  anzi  che  no  , dormitoi  per  gli  agitati  , e camere 
pei  furiosi  , e gli  epilettici  assai  piccole.  Tutto  è umido , 
mal  ventilato , e lastricalo  con  cattivissima  pietra  , non  li- 
scia e quadrata.  Le  finestre  hanno  grosse  inferiate.  I Ietti 
che  ivi  si  contengono  non  sono  che  grossi  cassoni  di  le- 
gno. Attigua  alle  or  dette  camere  liavvene  un’  altra  grande, 
la  quale  è divisa  in  varie  alcove  poco  più  lunghe  , e lar- 
ghe dell’  altezza  di  un  uomo.  Un  tavolato  allo  un  metro 
o poco  più  da  terra  , ed  inclinalo  al  davanti  ne  forma  il 
pavimento.  11  muro  della  fabbrica  costituisce  di  questi  la 

(1)  Essai  sur  Ies  dislribulions  et  lo  mode  d’organisalion  eie.  d’un  Im- 
pilai d’aliénés.  Lyon  1855. 

(2)  Gazz.  M.  de  P.  14  mars  1840. 
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parte  posteriore  ; le  divisioni  laterali  sono  fatte  di  assi , cd 
alla  parte  anteriore  con  un  uscio  in  mezzo  son  chiusi  da 
stecconi  , talché  sembrano  grandi  gabbie.  Alcuni  mente- 
catti furiosi  ed  agitati  sono  ivi  tenuti , e dormono  sulla 
paglia.  A cpiesto  piano  trovasi  ancora  una  sala  da  bagno. 
Ne’  piani  superiori  sonvi  dormitoi  ed  alcune  camere  in  cui 
i letti  sono  di  ferro  in  buonissimo  stato  , pagliariccio  e col- 
trice per  lo  più  contenenti.  Questa  parte  è pulita  , e bene 
ariosa.  Le  finestre  sono  larghe  con  inferriate , le  quali  pog- 
giano su  cardini , e possono  aprirsi  a volontà  ; a queste 
stesse  che  sono  divise  in  piccoli  quadrati  li  vetri  stanno  an- 
nessi. Alcuni  altri  sucidi , imbecilli  , affetti  da  paralisi  dor- 
mono pure  in  sale  al  primo  piano  dentro  cassoni  di  legno 
con  entrovi  paglia.  In  questo  luogo  non  si  può  dire  lo 
stesso  di  quello  de’  dormitoi.  Sonvi  tre  cortili  per  il  pas- 
seggio. Uno  per  gli  epilettici,  ed  i furiosi,  separato  dal 
resto  per  una  parte  da  uno  steccato  ,•  un  altro  per  quelli 
un  poco  più  quieti , e che  pagano  minor  pensione.  In  que- 
sto stanno  alcune  acacie  , ed  una  stretta  tettoia  fatta  con 
assi.  Il  terzo  poi  è quello  in  cui  vanno  i più  tranquilli  , 
ed  i più  agiati.  Tutti  e tre  i cortili  sono  molto  angusti. 
Evvi  nella  casa  una  cappella  , la  farmacia  ed  un  trucco. 
Vi  si  fa  il  bucato  secondo  il  metodo  ordinario,  ed  il  pane, 
il  quale  è bellissimo  , ed  assai  buono , e costa , giusta 
quanto  mi  venne  assicurato  dal  Fratello  che  mi  accompa- 
gnava , quattordici  centesimi  per  ogni  libbra  di  16  oncie. 
L’  ospizio  manca  di  ambulatorii , e di  gallerie  coperte. 
Tutto  lo  spazio  in  cui  si  può  passeggiare  pel  cattivo 
tempo  è limitato  nelle  poche  sale  in  cui  si  mangia.  Osser- 
vami molte  demenze , e varie  melancolie  religiose.  I 
mezzi  di  coercizione  adoperati  a WAntiquaille  sono  quelli 
della  Guillotière.  Le  evasioni  de’  mentecatti  vi  succedono 
frequenti  ; loro  si  distribuiscono  alimenti  tre  volte  al  giorno. 
Era  il  mese  di  luglio  allorché  io  visitava  questo  spedale  , 
epperciò  quantunque  molti  fra  i mentecatti  fossero  in  quel 
momento  scalzi,  sdraiati  per  terra,  c vestiti  di  semplice 
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tela  bianca  , non  poteva  da  ciò  nascerne  inconveniente  grave 
per  la  salute  de’  mentecatti,  siccome  in  altra  stagione.  Il 
numero  de’  ricoverati  era  di  200. 

Questa  casa  è amministrata  e servila  da  una  congrega- 
zione di  religiosi  detti  Frères  de  S.t  Jean.  Eglino  sono  in 
numero  di  quaranta.  Qui  il  medico  non  viene  ordinaria- 
mente che  tre  volte  per  settimana  a fare  le  sue  visite  agli 
infermi.  Nell’  ospizio  alcuno  non  ve  ne  ha.  Il  metodo  di 
cura  non  posso  dire  qual  sia.  Forse  i pazzi  verranno  occu- 
pati nella  coltivazione  de’  campi  , e de’  giardini  ; e di  fatto 
alcuno  ne  ho  visto  che  lavorava.  Le  minori  pensioni  chesi 
pagano  sono  di  500  franchi.  Non  vi  sono  dati  statistici  pub- 
blicati relativamente  a questo  spedale.  Esquirol  nella  nuova 
edizione  delle  sue  opere  (1)  parla  solamente  dell’ Antiquaill e. 
Ferrus  che  fu  incaricato  dal  governo  per  visitare  tutti  gli 
ospizi  de’  mentecatti  della  Francia,  nel  suo  rapporto  al 
consiglio  generale  sopra  gli  ospizi  (2)  , non  fa  altro  che 
dire  chi  questo  dirige  : quanti  pazzi  contiene  , e quanto  di 
pensione  pei  medesimi  si  paga.  Su  di  ogni  altra  cosa  tiene 
anche  un  perfetto  silenzio.  Io  non  saprei  trovare  di  que- 
sto plausibile  ragione. 

La  casa  de’  Bagni  Romani  , cosi  detta  perchè  ivi  ancora 
trovansi  avanzi  di  quei  luoghi  ove  andavano  bagnarsi  al- 
cuni di  quegli  antichi  popoli  , è situata  sull’  istesso  colle 
sul  quale  sta  V Antiquaille  , e non  è molto  da  questa  lon- 
tana. In  essa  sono  oltre  ad  altri  malati  , trenta  mentecatti 
circa.  Questa  casa  è di  proprietà  particolare  ; è vietato 
perciò  a me  di  parlarne  più  lungamente. 

Degli  altri  istituti  di  beneficenza  che  trovansi  in  Lione 
io  tralascio  dal  discorrere.  Non  mi  posso  trattenere  però 
di  far  menzione  della  maniera  con  cui  è tenuto  l’  orfana- 
trofio  che  fa  parte  dell  ospedale  della  carità.  Letticciuoli 
bellissimi  in  ferro  , doppie  coltrici , biancheria  finissima  , 

(1)  Des  malati,  ment.  1838. 

(2)  Consid.  sur  l’état  des  aliénés.  Par.  1831. 
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candide  cortine  ai  letti , pulizia  grandissima  in  lutto  qui  si 
scorge  , nel  che  pochi  altri  simili  siti  uguali  a questo  si 
conteranno  sicuramente  , ed  oltre  a ciò  , affettuosissime  e 
veramente  materne  cure  trovano  nelle  suore  di  S.  Giu- 
seppe quegli  che  respirano  le  prime  aure  di  vita  , ripu- 
diati da  chi  loro  la  diede.  Io  assicuro  che  fui  talmente 
commosso  da  questo  consolantissimo  aspetto  di  cose  , che 
dimenticai  gran  parte  la  sfavorevole  opinione  che  io  aveva 
concepito  della  città  , che  siede  regina  sul  Rodano  , per 
lo  cattivo  stato  in  cui  aveva  veduto  i mentecatti. 


D1CIIOIE. 

Lasciato  Lione  feci  via  sulla  Senna  nel  battello  a vapore 
sino  a Cbàlons  , e di  qui  a Parigi  in  diligenza  passando  per 
Digione.  Ravvi  in  questa  capitale  della  Borgogna  , una  volta 
sede  del  parlamento  , un  grande  spedale  composto  di  varie 
case  divise  da  cortili.  Esso  è molto  ben  situato,  ed  ha  va  rii 
giardini  attigui  nei  quali  vanno  a passeggiare  li  convale- 
scenti (1)  ed  i vecchi  , del  qual  vantaggio  Ja  più  gran  i 

I 

(8)  Cosa  utilissima,  anzi  indispensabile  sarebbe  per  tutti  gli  spedali  l’a- 
vere quartieri  separati  pei  convalescenti  , affinchè  loro  si  potesse  usare 
ogni  possibile  riguardo  , e non  succedessero  così  frequenti  i casi,  in  cui, 
per  ricevere  nuovi  malati  bisognosi  di  pronto  soccorso , gli  altri  sono 
congedati  in  sul  principio  della  loro  convalescenza  i quali  poi  talvolta 
veggonsi  pallidi  , smunti  e stremenziti  a girare  attorno  per  le  pubbliche 
vie  ad  implorare  aita  , essendo  inetti  ancora  a guadagnarsi  il  pane  per 
Io  infiacchimento  di  forze  , oppure  a ricadere  facilmente  perchè  stati  dalla  i 
necessità  costretti  a darsi  troppo  presto  al  lavoro.  Ai  quali  compassione- 
voli  accidenti  sappiamo  che  aveva  già  rivòlto  il  pietoso  animo  suo,  onde 
ovviarli,  S.  Filippo  Neri , allorché  supplicava  nel  1554  al  sommo  Ponte- 
fice Giulio  III,  e dal  medesimo  otteneva,  di  poter  estendere  anche  a 
prò  de’  convalescenti  la  benefica  istituzione  per  i pellegrini  da  lui  stesso  ' 
già  prima  ideata  e fondata  in  Roma.  E ad  imitazione  e coll’  islesso  fine 
di  questa  , pochi  anni  dopo  sotto  l’ arcivescovato  di  Mons.  Della-Rovere, 
e ad  instanza  di  certo  Luigi  Canalisio  in  Torino,  e quindi  in  varie 
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parte  degli  spedali  sono  privi.  In  questo  vengono  ritirali 
tutti  in  quartieri  separati  i vecchi  , gli  affetti  da  malattie 
acute,  e da  croniche,  eccetto  gli  scabbiosi  , che  sono 
mandati  a Besangon  , evvi  pure  una  parte  per  ricevere  i mi- 
litari ammalati.  Oltre  a ciò  vi  sono  camere  appartate  per 
pensionarli.  Per  i mentecatti  son  destinate  alcune  stanze  al 
piano  terreno.  Qui  però  non  stanno  che  per  qualche  tempo 
in  deposito  , e poi  vengono  mandati  a Nancì.  Una  cosa  che 
assai  mi  piacque  si  è 1’  aver  veduto  in  diverse  infermerie 
sopra  piedestalli  posti  qua  e là  piante  di  fiori  poco  odori- 
feri , il  che  mi  parve  poter  recare  aggradevoli  sensazioni 
agli  infermi , e rallegrare  assai  la  tristezza  di  tali  luoghi. 

In  Bigione  vi  è un  orto  botanico  passabilmente  ricco  , e 
ben  tenuto  ; un  gabinetto  di  storia  naturale  , ed  una  gal- 
leria di  quadri  di  non  grande  rilievo.  Quivi  si  fanno  ve- 
dere come  cose  curiose  ai  forestieri  li  sarcofagi  di  antichi 
duchi  di  Borgogna , le  loro  armi  ed  armature  , ed  oggetti 
di  uso  domestico  ai  medesimi  appartenenti. 

altre  citta  d’Italia  , si  costituì  la  confraternita  che  tuttora  sussiste  col 
titolo  della  SS.™  Trinità  de’ pellegrini  e de’ convalescenti.  Ma  se  questa 
caritatevole  impresa  non  abbia  poi  mai  più  deviato  dal  primitivo  suo 
scopo  , io  non  oserei  ben  dire.  Veggansi  quali  siano  presentemente  le 
attribuzioni  ed  i doveri  della  Confraternita  di  Torino  a pag.  46  e seguenti 
del  libro  che  ha  per  titolo  — Breve  istoria  della  istituzione  della  Confra- 
ternita della  SS  ma  Trinità  de’ pellegrini  e de’ convalescenti  ecc.  Torino 
Tipogr.  Barberis,  1820. 

Vuole  giustizia  che  io  qui  faccia  parola  della  lodevolissima  pratica  in- 
trodotta nell’Ospedale  d.  S.  Luigi  in  Torino  di  soccorrere  ai  convale- 
scenti, ancorché  usciti  dal  medesimo,  e di  alimentarli  per  un  determi- 
nato tempo;  della  quale  vantaggiosissima  innovazione  fu  principale  mo- 

r,  I a"'8'  Pr0Va"a  81  Coleeno  Presi*n,e  della  Riforma 

3°Pia  gli  studi. 
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PARIGI. 

Era  il  dì  ventotto  di  luglio  allorché  io  giungeva  nella 
metropoli  delle  Gallie.  Celebravansi  in  quel  tempo  le  feste 
anniversarie  della  rivoluzione  del  1850.  Una  grandissima 
frequenza  di  popolo  in  ogni  canto  della  città , un  andare 
e venire  continuo  di  genti  affaccendate , un  non  interrotto 
corso  di  vetture  io  vi  scorgeva , e giudicai  tosto  essere  ciò 
effetto  della  solennità  che  aveva  luogo.  Ma  ebbi  a persua- 
dermi di  poi  che  tolte  alcune  cose  di  apparenza  per  cui  la 
plebe  facilmente  si  accontenta , poco  nel  resto  eravi  di 
straordinario  ; chè  Parigi  presentommi  durante  la  dimora 
che  io  vi  feci  sempre  lo  stesso  aspetto  , sotto  cui  lo  rav- 
visava dal  primo  giorno  del  mio  arrivo.  Nè  esteriore  è sol- 
tanto questo  movimento  5 la  vita  intellettuale  è pure  con 
grandissima  attività  esercitata  ; e per  tal  riguardo  niun’altra 
città  forse  esistevi  a questa  uguale.  Evvi  un  continuo  fuoco 
mantenuto  da  elementi  che  non  mai  si  consumano  , e che 
quanto  più  esso  dura  , tanto  più  Io  fanno  divampare.  Essa 
è il  centro  a cui  si  volge  non  solo  il  rimanente  della 
Francia  a cercarvi  i piaceri  della  vita  , ed  ogni  maniera 
d’  istruzione , ma  parte  ancora  delle  altre  nazioni  5 e ben 
con  ragione  venne  asserito  che  nelle  altre  città  il  forestiere 
va  , vede  e poi  sen  parte  ; in  Parigi  viene  e se  ne  sta. 
Nissuno  però  arguisca  da  questo  , che  io  voglia  asseverare 
di  aver  ben  conosciuta  questa  città , e che  di  altre  cose  io 
possa  parlare  fuorché  di  alcune  di  quelle  che  spettano  alle 
scienze  naturali  ; ed  è per  questo  Iato  , che  mi  sono  vera- 
mente convinto  di  quanto  or  ora  ho  detto  , frequentando 
gli  spedali , i musei , le  accademie , e le  conversazioni 
private  di  sapienti  personaggi  (1).  Imperocché  o assi- 
stessi io  ne’  primi  alle  cliniche  de’  maestri  dell’  arte , 

(1)  Io  devo  non  poche  obbligazioni  al  eh.  prof.  Mojon  sia  per  la  pre- 
ziosa conoscenza  che  mi  procurò  di  varii  Dotti , che  per  la  cortesissima 
assistenza  eli’  egli  mi  ha  prestata  in  Parigi. 


35 

0 andassi  nei  secondi  a contemplare  fyli  oggetti  ivi  rac- 
colti di  botanica  , di  mineralogia  , di  zoologia  , di  anato- 
mia sì  umana  che  comparata  , fisiologica  , e patologica  , io 
vedeva  colà  sempre  un  numerosissimo  concorso  di  medici 
francesi  ed  esteri  intenti  allo  studio  delle  leggi  della  vita, 
e delle  loro  aberrazioni  dallo  stalo  naturale  , e de’  prodotti 
di  tutti  i regni  della  natura.  I corpi  scientifici  adunarsi  in 
frequenti  consessi  alla  presenza  di  molti  spettatori , e di- 
scutere liberamente  ogni  punto  di  scienza  , e così  offerire 
fecondo  pascolo  all’  intelletto , ed  estenderne  le  cognizioni. 

1 privati  occuparsi  in  fare  esperienze , in  iscrivere  opere , 
in  castigarne  le  già  scritte  , e riprodurle  ampliate  di  no- 
velle idee  5 ognuno  insomma  andare  senza  posa  in  traccia 
o della  verità  , o deli’  interesse  suo  proprio  , o degli  onori. 

Nel  mentre  però  tanti  vantaggi  per  1’  istruzione  offre 
questa  città  , forse  alcunché  di  non  sempre  lodevole  pare 
che  produca  eziandio  per  l’ influenza  istessa  che  esercita  con 
sua  grandezza  sull’  amor  proprio  de’  troppo  facili  a credersi 
dotti , che  ivi  risiedono  ; talmente  che  i medesimi  arri- 
vano talvolta  a giudicarsi  bastanti  ad  ogni  cosa  da  per  loro 
stessi , e difficilmente  acconsentono  pure  di  recedere  dalle 
loro  opinioni , e perciò  poco  si  curano  di  conoscere  i la- 
vori degli  stranieri  , o non  li  pesano  su  di  giusta  bilancia. 

Ma  queste  generiche  considerazioni  lasciando  in  disparte, 
mi  faccio  ora  a descrivere  più  minutamente  lo  stalo  degli 
spedali  pei  mentecatti  che  ivi  si  trovano,  onde  fia  palese 
se  Parigi , come  per  molte  cose  , anche  per  questa  sorta 
d.  c.v.li,  e benefiche  istituzioni  gli  altri  paesi  sopravanzi. 

Ire  sono  in  Parigi  i pubblici  ospizi  in  cui  vengono  ri- 
tirali, e curati  i mentecatti.  1 privati  sono  varii.  Trovansi 

' Primi,  uno  alla  Salpétrière  , l’altro  a Bicètre  , ed  il  terzo 
a bharenton. 


Salpétrière. 


Questo  ricovero  consecrato  unicamente  al  sesso  femmi- 
nile è un  aggregato  di  molte  case  divise  da  cortili,  e da 
alcuni  giardini , delle  quali  una  parte  solamente  è dedicata 
a dar  ricetto  alle  mentecatte;  1’  altra,  che  è più  estesa, 
contiene  le  donne  vecchie  , povere  , inette  per  lo  più  a 
guadagnarsi  il  vitto.  Esso  è posto  su  di  una  superficie  piana 
all’  estremità  orientale  di  Parigi  , a poca  distanza  dal  giar- 
dino delle  piante.  In  quel  lato  in  cui  stanno  le  mentecatte 
1’  edificio  è pur  composto  di  varie  fabbriche  , delle  quali 
alcune  di  più  recente  costruzione  sono  di  un  solo  piano 
terreno  , e dalle  altre  separate.  Queste  hanno  la  forma 
quadrata  e lasciano  in  mezzo  un  cortile  nel  quale  stanno 
platani  per  dar  ombra  nella  calda  stagione.  Tre  parti  di 
esse  sono  abitate,  la  quarta,  cbe  le  unisce  , è una  tettoia 
sostenuta  da  colonne  in  legno  , e chiusa  dalla  parte  della 
campagna  con  lungo  cancello  di  ferro.  Ne’  due  lati  vi  sono 
quattro  dormitoi  di  cui  ciascuno  contiene  ventiquattro  letti. 
Fra  un  dormi toio  e 1’  altro  vi  è una  camera  che  serve  di 
refettoio  , ed  in  cui  anche  si  lavora.  Ad  ogni  estremità  de’ 
medesimi  evvi  pure  un’  altra  camera  per  le  serve  , e le 
sorveglianti.  Alla  parte  opposta  della  tettoia , che  è la 
quarta  , vi  e un  dormitolo  solo  , alla  cui  testa  vi  e una 
sala  , e quindi  un  altra  tettoia  chiusa  pure  al  di  fuori  con 
altro  rastrello  di  ferro.  Questi  dormitoi  sono  ben  ariosi, 
hanno  finestre  ad  ambe  le  parti  poco  elevate  dal  suolo  , 
ed  abbastanza  larghe.  Esse  sono  riparate  da  vetri  senza  in- 
ferriata , e ad  ognuna  evvi  sua  bianca  cortina.  Tra  una  fi- 
nestra e 1’  altra  stanno  due  letti  larghi  un  po’  meno  di  un 
metro  , i quali  quasi  insieme  toccano.  Ogni  letto  è inferro 
pulito  , e contiene  pagliariccio  e materazzo.  Sotto  di  essi 
il  pavimento  è fatto  con  tavolati  di  quercia  ben  cerati  , e 
nettissimi.  Da  cima  a fondo  in  mezzo  del  dormitolo  vi  è 
lina  corsìa  larga  due  terzi  della  lunghezza  del  letto.  Qui  il 


pavimento  trovasi  un  po’  più  basso,  ed  è di  mattoni  esa- 
goni ben  cotti  , e cerati  eziandio  l dormitoi  e le  camere 
sono  scaldali  nell’  inverno  da  stufe  fatte  di  terra  anche 
assai  bene  cotta  , e verniciata.  Le  latrine  sono  staccale  dalla 
parte  abitala  tre  o quattro  metri  , e ad  esse  vassi  per  un 
corridoio  chiuso  e coperto  con  vetri.  In  questi  quartieri 
stanno  le  tranquille  non  sucide  di  ogni  specie  di  pazzia. 
Vennero  da  alcuni  anni  addietro  costrutte  varie  piccole 
case  isolate  poste  ad  una  certa  distanza  le  une  dalle  altre, 
anche  di  un  sol  piano  terreno  , in  cui  sono  quattro  celle 
divise  tra  di  esse  da  assi  assai  spessi.  11  pavimento  , che  è 
pure  di  assidi  rovere,  è elevato  un  piede  circa  da  terra. 
Qui  vengono  talvolta  poste  alcune  agitate  che  fanno  chiasso. 
Nell  ora  in  cui  io  le  vedeva  non  erano  abitale. 

Le  sucide  tranquille  dormono  in  altre  sale  entro  cassoni 
su  della  paglia.  Il  pavimento  in  questo  luogo  è come  l’al- 
tro sopraddetto , eccetto  che  sotto  il  cassone  in  vece  di 
assi  vi  è una  pietra  larga  e lunga  quanto  il  cassone  stesso, 
concava  ed  a piano  inclinato  con  pertugio  alla  parte  più 
bassa  per  cui  discende  , ed  esce  ogni  sucida  materia  , e 
L acqua  che  serve  per  lavare. 


Non  tutto  l’ospizio  però  presentasi  sotto  lo  stesso  aspetto. 
Altre  fabbriche  antiche  sonvi  , ed  a varii  piani , nelle  quali 
stanno  le  supposte  incurabili  , le  più  agitate  , e le  furiose. 
In  questa  parte  sonvi  al  pian  terreno  camere  angustissime 
mal  pei  corse  dall  aria,  umide  e fredde.  Qui  i letti  sono 
in  legno  , e poggiano  per  un  intiero  fianco  incontro  al 
muro  , e di  rimpelto  all’  uscio  stesso.  Non  ho  veduto  che 
vi  fosse  mezzo  per  scaldarle  , e credo  veramente  che  non 
ve  ne  è.  Si  veggono  eziandio  alcune  gabbie  simili  a quelle 
della  Guillotière  in  Lione,  per  mettere  qualche  furiosa.  Sono 
molte  le  donne  quivi , e gran  confusione  regna  , e gran 
rumore. 

Allorché  io  mi  trovava  a visitarla  , in  buon  numero  erano 
ss'se  su  di  seggioloni  col  busto  di  forza  in  mezzo  alla 
corte,  e legate  agli  alberi  stessi.  Vi  è lina  sala  rotonda 
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contenente  bagni  di  latta  verniciata  con  coperchio  movi- 
bile  dalla  metà  in  su  verso  la  testa.  L’  acqua  viene  dal  sof- 
fitto per  mezzo  di  un  tubo  di  cuoio,  il  quale  si  adatta  in 
varie  guise  per  ridurla  a forma  di  pioggia  e di  doccia  , 
ed  a volontà  pure  si  fa  cadere  repentinamente  sul  corpo 
della  inferma  in  colonna  grossa  come  braccio  d’  uomo.  Ho 
veduto  una  camera,  detta  di  ammessione,  in  cui  stavano 
vicinissimi  gli  uni  agli  altri  quattro  o cinque  letti , ove  pri- 
mieramente si  fermano  le  mentecatte  per  essere  esaminale 
e poi  tosto  dichiarate  curabili  o no  , introdotte  nella  di- 
visione  che  più  loro  conviene. 

L’  alimento  somministrato  alle  pazze  consiste  in  due  zuppe 
al  giorno  con  diciolto  o venti  oncie  di  pane  , e carne  cin- 
que volte  alla  settimana.  La  maniera  poi  con  cui  viene 
questo  distribuito  sembra,  giusta  quanto  mi  fu  detto,  non 
molto  regolare  ; imperocché  ogni  cosa  partendo  dalla  cu- 
cina centrale  che  è la  sola  per  tutta  la  popolazione  , che 
sorpassa  le  cinque  o sei  mila  persone , ed  essendo  questa 
a distanza  assai  grande  da  varii  quartieri , ne  avviene  che 
sieno  li  cibi  in  ritardo  , e non  sempre  fisse  le  ore  per  il 
pasto. 

Il  numero  delle  mentecatte  era  sul  principio  del  1851 
di  1620  ; nel  1858  poco  diverso.  Contavansi  fra  queste  , 
Folli  755  - Imbecilli  578  - Epilettiche  557  - poche  Mono- 
maniache religiose  - molte  Melanconiche  con  allucinazioni. 
Il  maggior  numero  era  dell’  età  dai  50  ai  40  anni.  Le  pro- 
fessioni che  ne  diedero  di  più  sono  Cucitrici  - Operaie  - 
Cuoche  - Cameriere,  ecc.  Su  7624  pazze,  cioè  1842  pre- 
senti al  l.°  gennaio  1825,  e 5584  entrate  sino  al  51  dicem- 
bre 1853  alla  Salpétrière  , 1996  erano  nubili,  1752  mari- 
tate , 820  vedove , delle  altre  s’  ignorava  lo  stato  civile. 

Le  cause  stanno  in  quest’ordine:  Eredità  - Vecchiaia  na- 
turale e precoce  - Disordini  e cessazione  di  menstruazione 
- Congestione  od  emorragia  cerebrale  - Epilessia  - Sequele 
di  parto , o di  allattamento  - Dispiaceri  domestici  - Cattiva 
condotta  - Abuso  de’  liquori  alcoolici  - Amor  contrarialo  - 
Timore  ed  esaltazione  religiosa. 
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11  mezzo  ili  coercizione  più  comune  è il  busto  di  forza. 
La  cura  in  massima  parte  consiste  nell’  isolamento,  nell 
occupazione  in  cucire  o ricamare,  od  altre  cose  simili  per 
le  più  tranquille.  Per  la  cura  fisica  così  detta , i bagni  tal- 
volta a -f-  6 gradi  R.  con  doccia  e pioggia  sul  capo.  Ri- 
guardo poi  agli  altri  mezzi  terapeutici  se  ne  amministrano 
a seconda  del  giudizio  del  medico  curante.  E nessun  dub- 
bio che  tra  coloro , che  credono  le  alterazioni  del  cer- 
vello , che  si  manifestano  ne’  cadaveri  de’  pazzi  soltanto 
secondarie  , e quelli  che  attribuiscono  1’  origine  della  pazzia 
alla  meningite  od  alla  cerebrite  cronica  , il  metodo  di  cura 
deve  essere  diverso. 

Escluse  le  imbecilli  e le  epilettiche  (V.  nota  1 a pag.  20) 
in  tutto  componenti  il  numero  di  1580  persone,  si  ebbero 
per  le  pazze  solamente  ( cioè  4474  ) Guarite  1598  ( 55 
per  0[0  ) - Richiamate  dai  loro  congiunti  senza  essere  gua- 
rite 766  - Morte  1252  (27  lj2  per  0[0  ) - Cangiate  di  di- 
visione 868  (1). 

Sono  i medici  ordinarii  alla  Salpètrière  per  le  pazze 
Pariset , Falret , Mitiviè  e Lelut.  Essi  non  abitano  nello 
stabilimento  , ma  tre  o quattro  volte  per  ogni  settimana 
vanno  far  le  visite  ciascuno  alle  inferme  di  quella  divisione 
a cui  è applicalo.  Vi  sono  nell’  interno  alcuni  medici  i 
quali  suppliscono  nelle  occorrenze  al  servizio  sanitario.  Le 
persone  inservienti  stanno  in  proporzione  alle  mentecatte 
come  1 a 10  5 ed  oltre  alle  serve  sonvi  delle  sorveglianti.  Oue- 
sta  parte  che  contiene  le  alienate  è amministrata  in  co- 
mune con  lutto  1’  ospizio.  Per  le  ricoverale  fuori  del  di- 
partimento si  paga  565  franchi  di  pensione  all’  anno. 

Non  mi  consta  che  i medici  addetti  a questo  stabilimento 
ne  abbiano  pubblicata  alcuna  statistica.  Quanto  si  sa  su  di 
esso  si  ricava  dai  ragguagli  presentati  alla  commissione  de- 
gli ospizi  dal  sig.  Desportes,  uno  de’  membri  di  questa. 
Ferrus  nel  suo  rapporto  già  citato  ne  parla  , ma  in  breve. 

(1)  V.  Ferrus,  op.  cil  , p.  161. 
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Quanto  pubblicò  Esquirol  è già  di  assai  antica  data,  e poco. 
Alcune  notizie  relative  al  numero  delle  mentecatte  , ed 
alle  cause  delle  alienazioni  mentali , ecc.  , io  trassi  dalle 
scritture  de’  due  primi  prelodati  autori. 

Ferrus  parlando  della  Salpétrière  , così  si  esprime  : <i  Le 
« Service  des  aliénées  de  la  Salpétrière  a pu  ótre  long- 
« temps  ci  té  comme  un  modèle;  mais  il  faut  le  dire  , de- 
ci puis  quelques  années  il  est  reste  en  arrière  dans  la  voie 
« du  piogrès.  La  section  des  imbécilles  et  des  épileptiques 
« soni  les  seules  qui  soient  isolées  , encore  le  sont  elles 
« imparfaitement.  Les  incurables  et  les  aliénées  en  traite- 
le ment  communiquent  ensemble  , ou  plutót  sont  confon- 
« dues  5 les  bains  sont  communs  aux  unes  et  aux  aulres. 
« L’alimenlation  comme  dans  le  Service  de  Bicètre  est  trop 
« peu  variée  , et  Fusage  des  fruits  de  la  saison  y est  à-peu- 
« près  interdit  ....  » 

Io  visitai  due  volte  questo  stabilimento  accompagnato  dai 
chiarissimi  dottori  Falret  e Miti viè  , i quali  gentilissimi  cer- 
carono di  farmi  conoscere  ogni  cosa  ,•  ma  non  è tuttavia 
che  imperfetto  il  giudizio  che  io  ne  posso  portare.  Ciò  non 
ostante  non  voglio  tralasciar  di  dire  come  sembrommi  ciò 
che  ho  veduto.  Faccio  osservare  pertanto  che  salubre  ne 
è le  posizione  topografica , e tale  da  potersi  prestare  ai 
necessarii  miglioramenti  ed  a nuove  fabbricazioni , impe- 
rocché trovasi  quasi  affatto  disgiunta  dalla  città  , e da  due 
lati  è contigua  alla  campagna.  1 quartieri  nuovi  di  cui  so- 
pra parlai  sono  bellissimi  , e comodi  , se  pure  non  vuoisi 
trovare  in  essi  difetto  di  gallerie , e portici  per  passeggiare 
nell’  inverno  , slantechè  le  tettoie  che  ivi  sono  , essendo 
pienamente  aperte  , e dominate  da  tutti  i venti  , devono 
necessariamente  alla  rigida  stagione  essere  inette,  od  al- 
meno assai  pericolose.  I pavimenti  in  assi  specialmente  per 
i sucidi , che  a piedi  nudi  sovente  se  ne  vogliono  rima- 
nere , e discendere  giù  dai  loro  letti  , sono  commendevo- 
lissima  cosa  , tanto  più  che  servono  anche  a torre  F umi- 
dità , che  probabilmente  vi  sarebbe  a quel  piano  terreno 
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per  non  esservi  di  sollo  alcun  vólto.  Le  latrine  saggia- 
mente disposte  non  producono  gli  inconvenienti  che  da 
esse  ordinariamente  ne  derivano. 

L’  aver  ideate  le  case  isolate  può  essere  utilissimo  in 
quelle  circostanze,  in  cui  l’  individuo  deve  essere  affatto 
sequestrato.  Le  fabbriche  divise  dalle  altre  in  cui  sono  i 
dormitoi  presentanol’  avantaggio  di  poter  separare  almeno 
una  parte  delle  inferme  dalle  altre.  Dal  migliore  or  passo 
al  meno  lodevole.  E prima  di  tutto  a me  non  pare  bene 
quell’  essere  la  parte  destinata  alle  mentecatte  aggregata 
ad  un  altro  stabilimento , ed  il  dovere  dipendere  da  una 
sola  cucina  e dispensa  per  gli  alimenti  , conciossiacbè 
per  la  grandissima  quantità  di  persone  che  si  hanno  da 
servire,  assai  diffìcilmente  si  può  tener  l’ordine  necessa- 
rio, e seguitar  sempre  le  regole  igieniche  in  tutte  le  cir- 
costanze. Nè  più  ben  inteso  io  giudico  un  così  grande  ac- 
cumulamento di  gente  per  un  ospedale  di  mentecatte,  chè 
quantunque  molta  sia  1’  attività  e 1’  intelligenza  di  quelli 
che  governano  , con  difficoltà  tuttavia  sarà  sempre  fatta 
conservare  la  regolarità  in  tutto.  L’  abitazione  delle  agitate 
e furiose  è pessima  , non  solo  perchè  malsane  e fredde  la 
maggior  parte  delle  camere,  ma  anche  perchè  non  pos- 
sono le  pazze  da  esse  uscire  senza  che  siano  esposte  alle 
ingiurie  atmosferiche  , e non  havvi  sito  riparato  in  cui  le 
medesime  possano  far  del  moto  durante  il  cattivo  tempo. 
Le  osservazioni  fatte  da  Ferrus  su  di  altre  cose  , le  quali 
citai  di  sopra,  giuste  io  considero. 

Il  servizio  sanitario  sicuramente  è confidato  a personaggi 
distintissimi  per  la  loro  scienza  di  cui  già  non  dubbie  prove 
diedero  con  pregevoli  lavori  ; ma  se  è vero  , siccome  non 
vi  ha  dubbio  , che  il  medico  , per  così  esprimermi , deve 
essere  1’  anima  dello  stabilimento  , e che  ad  ogni  cosa  ha 
a dare  norma  , persino  al  pensiero  istesso  dell’  infermo 
mente  , io  non  so  se  a lutto  sia  facile  il  ben  provve- 
fra  un  sì  gian  numero  di  persone  con  visite  non  fatte 
meno  tutti  i giorni , quantunque  a varie  bisogne  pos- 
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sano  sopperire  i giovani  medici  interni.  Questa  è 1’  opi- 
nione , che  io  mi  son  fatto  dell’  ospizio  della  Salpelrière  , 
e 1’  ho  liberamente  esposta. 


Bicèti’e. 


Alla  distanza  di  due  miglia  da  Parigi  fuori  della  barriera 
d’  Italia  verso  levante-mezzogiorno  sta  1’  ospizio  di  Bicétre, 
composto  eziandio  di  varii  edifizi,  de’  quali  pochi  ad  un 
sol  piano  5 a due  , ed  anche  a tre  alcuni  altri  : esso  è per 
gli  uomini  ciò  che  la  Salpelrière  è per  le  donne.  Due  case 
fabbricate  su  di  un  terreno  alquanto  più  delle  altre  parti 
elevalo  hanno  solamente  il  piano  di  terra.  Queste  sono  pa- 
ralellamente  disposte  e divise  da  un  cortile  o giardino  che 
si  voglia  dire , nel  quale  veggonsi  platani.  Qui  sono  tutte 
camere  di  sufficiente  larghezza  , da  una  parte  delle  quali 
evvi  un  porticato  verso  cui  apronsi  gli  usci , e dall’  altra 
un  corridoio  chiuso  , sotto  il  quale  guardano  le  finestre 
delle  medesime  che  sono  chiuse  da  inferriate  di  ferro  fuso 
fatte  a graticola  con  aperture  quadrate , le  quali  hanno  di 
luce  tre  pollici  circa.  11  corridoio  è piuttosto  oscuro  e 
basso  , e non  ha  di  larghezza  che  due  metri  al  più  , e sonvi 
delle  stufe  per  scaldarlo  nell’  inverno , le  quali  danno  an- 
che calore  alle  attigue  stanze.  Le  latrine  in  questo  comu- 
nicano , ed  ognuno  può  facilmente  accorgersene  , senza 
vederle , della  loro  esistenza.  Nelle  camere  il  pavimento  è 
di  tavole  di  quercia.  II  piano  tanto  di  queste  come  del  cor- 
ridoio e del  portico  è più  alto  di  un  piede  di  quello  del 
cortile.  I mentecatti  sotto  cura  vengono  quivi  alloggiati. 
Altre  camere  sonvi  nello  stesso  modo  distribuite  al  pian 
terreno  ove  metlonsi  agitati  e furiosi , sopra  alle  quali 
stanno  dormitoi  che  contengono  venticinque  letti  o trenta 
per  mentecatti  tranquilli.  Ravvi  all’  istesso  piano  ancora 
una  sala  da  bagno  , una  infermeria  per  i pazzi  affetti  da 
malattie  accidentali  , ed  un  dormitolo  per  i sucidi  disposto 
nella  medesima  guisa  di  quello  della  Salpelrière  , che  ho 
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già  descritto.  I letti  però  , clic  sono  anche  cassoni  , con- 
tengono ordinariamente  pagliariccio  e materasso  sul  quale 
è distesa  una  tela  cerata  , che  nel  centro  è aperta , e si 
prolunga  in  forma  di  tubo  , il  quale  penetra  da  parte  a parte 
il  materasso  ed  il  pagliariccio  suddetto  , e va  a terminare 
sotto  al  fondo  del  letto  per  questa  apertura  passano  le  ma- 
terie liquide  improprie.  Sopra  alla  tela  cerata  poi  havvi 
ancora  una  sotti l coltrice  divisa  per  metà  , quindi  le  len- 
zuola. Gli  epilettici  dormono  al  primo  piano  , altri  in  ca- 
mere soli  , altri  a due  od  a tre  insieme  , e sono  taluni 
posti  in  alcove  chiuse  da  un  rastrello  di  legno  che  le  fa 
parere  assai  bene  a tante  gabbie.  Passa  al  davanti  delle  ca- 
mere un  corridoio  ove  apronsi  le  porle  che  hanno  diverse 
serrature  , e sono  assai  complicate.  Esse  non  hanno  che  la 
parte  inferiore  che  è piena  , e dalla  metà  in  su  sono  a 
foggia  di  rastrello  il  quale  per  chiudere  sta  su  cardini 
una  imposta.  Le  scale  per  cui  si  ascende  ai  diversi  piani 
non  sono  nè  troppo  larghe  nè  troppo  comode.  Varii  refet- 
toi  che  servono  anche  da  sale  di  convegno  per  iscaldarsi 
nella  stagione  fredda  trovansi  di  qua  e di  là  tanto  al  piano 
inferiore  quanto  al  superiore , i quali  in  generale  a me 
parvero  angusti , bassi  , ed  oscuri.  Una  sala  parimenti  evvi 
in  cui  vengono  per  a tempo  posti  li  recentemente  entrati. 
I Ietti  sono  molti  in  legno  verniciato  a guisa  di  cassoni  , 
e semplicemente  fatti  ; più  pochi  in  ferro.  Fra  le  fabbri- 
che che  costituiscono  quest’  asilo  , sono  la  maggior  parte 
irregolarmente  disposte,  talune  contigue  le  une  alle  altre, 
talché  si  potrebbero  considerare  quale  un  corpo  di  casa 
solo  ; alcune  altre  poi  sono  sequestrate  per  mezzo  di  cor- 
tili di  diverse  dimensioni.  Le  divisioni  tra  un  quartiere  e 
1 altro  son  fatte  ora  dalle  case  stesse  , ora  da  muri  sem- 
plici , e parecchie  anche  da  cancelli  di  ferro.  Per  la  qual 
maniera  di  disposizione  è difficile  che  se  ne  formi  un’  idea 
veramente  esalta  chi  non  le  vede  per  varie  fiate  , ed  an- 
cora maggioi  mente  difficile  riesce  il  presentarne  una  rego- 
lata ed  aflatlo  giusta  descrizione.  Credo  però  di  non  es- 
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sermi  molto  dal  vero  scostato  in  quanto  ho  detto  supe- 
riormente. 

Li  mentecatti  sono  classificati  e divisi  in  inquieti  , chias- 
soni , furiosi  ; in  sottoposti  a curazione  ; in  tranquilli  , 
epilettici  , affetti  da  malattie  acute  accidentali  , ed  in  en- 
tranti. Dubito  però  che  severissime  siano  queste  classifica- 
zioni per  ogni  riguardo.  Non  è lungo  tempo  che  venne 
anche  destinato  per  li  convalescenti  un  silo  appartato.  Le 
persone  di  servizio  sono  poche  e mal  pagate  (1).  Vengono 
contenuti  i furiosi  col  busto  di  forza  , e con  correggie.  Il 
regime  alimentare  de’  pazzi  eccettuate  le  variazioni  pre- 
scritte dai  medici  in  alcune  particolari  circostanze,  mi  venne 
riferito  consistere  in  due  minestre  , diciott’  oncie  di  pane 
al  giorno  5 carne  tre  0 quattro  volle  alla  settimana,  ed  al- 
trettante , legumi.  La  distribuzione  di  questi  si  fa  come 
alla  Salpétriére.  Non  viene  distribuito  vino  quotidianamente. 
Negli  utensili  da  tavola  non  vi  è lusso.  Una  coppa  di  legno 
serve  per  mettervi  dentro  la  minestra  , e dopo,  la  bevanda. 
Gli  abiti  che  vestono  li  mentecatti  sono  assai  malconci , e 
per  calzari  tengono  zoccoli  grossolani  ne’  piedi  tutti  di  le- 
gno , il  che  pare  in  verità  non  essere  mollo  in  armonia 
coi  varii  pavimenti  cerati  , e può  anche  divenire  mezzo  pe- 
ricoloso nelle  mani  degli  agitati. 

Il  numero  de’  pazzi  raccolti  a Bicétre  si  raggira  da  al- 
cuni anni  a questa  parte  tra  i 750  ed  i 770.  ÀI  principio 
di  gennaio  1854  erano  764  , cioè  Folli  586  - Imbecilli  206 
- Epilettici  175  , de’  quali  un  decimo  recidivi , ed  i due 
quinti  incurabili.  Le  monomanie  religiose  , e le  demono- 
manie sono  rarissime  ; è molto  frequente  la  complicazione 
della  paralisi  colla  pazzia  , e puossi  calcolare  ad  un  sesto 
forse  fra  gli  entrati.  I celibi  sono  relativamente  agli  ammo- 

(1)  Leurs  appointements  ( i sorveglianti)  ne  soni  qne  de  deux-cent 
francs.  Les  garcons  de  Service  ne  recoivent  cju’un  modique  salaire  de 
cinq  à dix  francs  par  mois.  — Questo  salario  venne  però  d’  alquanto 
aumentato  dopo  che  Ferrus  ha  scritto  tali  cose. 


filati  ::  1: | , 1 4 . Le  professioni  considerate  in  senso  assoluto 
stanno  nell’ordine  che  segue:  Operai,  ovvero  giornalieri  - 
Calzolai  - Muratori  - Militari  - Servi.  Le  cause  occasionali 
probabili  sono  primieramente  - Congestioni  ed  emorragie  ce- 
rebrali - Epilessia  - Abuso  di  bevande  alcooliche  - Dispia- 
ceri domestici  - Ambizione  - Cattiva  condotta  - Privazioni 
e Miseria  - Spavento  - Amor  contrariato  - Terrore  ed  esal- 
tazione in  materie  religiose. 

Bagni  con  doccia  per  lo  più  nella  calda  stagione  , se- 
questro, occupazione  per  un  buon  numero,  quando  il  tempo 

10  permette,  in  coltivare  la  terra  , o fuori  dell’  ospizio  (1) 
ovvero  in  questo  stesso  qualche  altro  lavoro,  costituiscono 

11  metodo  più  ordinario  di  cura.  Si  preferisce  P oppio  agli 
altri  sedanti  , secondochè  asserì  il  chiarissimo  dottore  Leu- 
ret,  che  graziosamente  mi  volle  essere  compagno  nella  mia 
visita  allo  stabilimento. 

I risultati  avuti  nelle  uscite  , e nelle  morti  de’  mente- 


catti  sono  questi,  che  io 

trascrissi 

dall’  opera  di  Ferrus  (2) 

cioè  : 

Folli 

Imbec. 

Epilet. 

Totale 

Entrati  in  nove  anni 

5048 

588 

584 

5820 

Usciti  guariti 

1098 

9 

17 

1124 

Usciti  non  guariti 

584 

58 

177 

819 

Morti 

1054 

542 

205 

1581 

Cambiati  di  divisione 

tosto 

entrati 

562 

562 

Fra  le  cause  di  mortalità  si  contano  cinque  suicidi.  Le  ma- 
lattie per  cui  soccombettero  li  mentecatti  furono,  in  ragione 
della  loro  frequenza  1’  adozione  de’  visceri  addominali  , poi 
dei  toracici , quindi  del  cervello  , e delle  sue  membrane. 

I medici  addetti  all  ospizio  di  Bicétre  sono  Ferrus  (me- 
dico in  capo  ),  Leuret,  e Pinel  Scipione  , tutti  già  cono- 
sciuti e stimati  per  lavori  scientifici  sulle  malattie  men- 
ti) Il  numero  delle  persone  occupate  in  varie  guise  ascende  talvolta 
sino  a cento  cinquanta  circa. 

(2)  V.  op.  eit.  , pag.  168  a J70. 
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tali.  Ferrus  non  abita  nello  stabilimento , *e  va  solamente  a 
fare  una  visita  tre  volte  per  settimana.  Leurct  c Pinel  stanno 
nell’  interno  , e visitano  almeno  una  volta  al  giorno  i men- 
tecatti. 

Bicélre  è nelle  stesse  condizioni  economiche  ed  ammi- 
nistrative della  Salpètrière. 

Ferrus  e Desportes  nelle  loro  opere  già  citate  hanno 
date  notizie  su  quest’  ospizio  , ed  è da  queste  pure  che  io 
ricavai  varii  dati  sul  numero  , sulle  entrale  , e sulle  uscite 
de’  pazzi.  Io  non  mi  soffermerò  a farvi  sopra  delle  considera- 
zioni , chè  una  parte  di  quelle  che  esposi  sulla  Salpetrière 
facilmente  si  scorge  potersi  bene  anche  qui  adattare.  Del 
resto  sia  dalla  descrizione  che  ne  .diedi  , che  da  alcuni 
passi  dello  scritto  di  Ferrus  potrassi  conoscere  in  gran  parte 

10  stato  di  questo  istituto,  a ...  Il  n’existe  dans  ce  ser- 
ti vice  aucun  point  centrai  d’où  une  surveillance  générale 
« puisse  s’exercer  5 lous  les  Services  généraux  qui  s’y  rat- 
« taclient  cornine  celui  de  la  cuisine  et  de  la  pliarma- 

11  eie  sont  aussi  très-éloignés  ( pag.  207  ).  Le  Unge  donne 
« à nos  malades  méme  à ceux  placés  dans  les  infirme- 
« ries  est  encore  empreint  d’humidité  , faute  de  séclioir 
11  convenable  sur-tout  dans  la  mauvaise  saison  ( pag.  228  ). 
11  Nous  sommes  encore  bien  restreints  sur  là  possibilité 
« de  varier  le  regime  alimentarne  , et  de  satisfarne  quel- 
li que  fantaisie  ou  de  vaincre  l’obstination  de  quelques 
« malades  qui  refusent  loute  espèce  de  nourriture  , en 
« leur  distribuant  des  alimens  capables  de  flatter  leur  sen- 
ti sualité.  Je  pense  aussi  que  dans  nombre  de  cas  , quel- 
li ques  vins  généreux  donnés  à ceux  de  nos  malades  qui 
11  sont  atteints  de  scorbut  , ou  de  dévoiemens  chroniques 
« seraient  d’une  grande  utili  té.  Le  défaut  de  ressource  en 
« ce  genre  pourrait  peut-étre  expliquer  pourquoi  le  cho- 
« léra-morbus  a sévi  avec  tant  de  rigueur  parmi  nos  ma- 
li lades  ( pag.  258  ).  En  hiver  ces  malheureux  s’irritent  de 
« n’étre  couverts  que  de  la  dépouille  des  morts  , ou  des 
« rebuts  des  indigens  de  l’hospice  des  vieillards.  Il  est  vrai 
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« qu’ils  présentent  aussi  l’aspect  de  la  plus  desolante  mi- 
« sère,  et  qu’ils  soni  à peine  garantis  des  injures  de  l’air 
« ( pag.  255  ).  Dans  l’état  actuel  des  clioses  , et  à la  suite 
« de  plusieurs  évasions  qu’ont  attiro  à Fagent  de  surveil- 
« lance  de  notre  hospice  les  reproches  de  Fautorité  , quel- 
li ques  èpileptiques  et  bon  nombre  d’aliénés  considérés 
« corame  criminels  séjournent  dans  des  loges  où  ils  sont  en- 
ee fermés  seuls  , et  d’où  ils  ne  sortent  qu’à  peine  une  beure 
« par  jour  , attendo  que  chacun  d’eux  exige  une  surveil- 
« lance  toute  particulière  , et  que  le  petit  nombre  des  gar- 
« diens  ne  permet  de  faire  prendre  Fair  à ces  malades 
« que  l’un  après  l’autre.  » 

CHàrenton. 


Ad  oriente,  due  leghe  lontano  da  Parigi,  presso  il  con- 
fluente della  Marna  colla  Senna  evvi  un  villaggio  detto 
Chàrenton.  Là  sul  fianco  meridionale  della  collina  che  sorge 
lunghesso  la  Marna  trovasi  un  ospizio  destinato  al  ricovero 
de  mentecatti  d ambi  i sessi  , il  quale  preso  nome  dal 
paese  vicino  , vien  chiamato  Casa  Reale  di  Chàrenton.  Varie 
fabbriche  elevate  dal  suolo  uno  , due  , tre  , ed  anche  quat- 
tro piani  lo  compongono.  Il  quartiere  in  cui  stanno  gli  uo- 
mini è a sinistra  entrando  ; quello  delle  donne  a destra.  La 
sezione  degli  uomini  è composta  di  quattro  cortili  angusti 
di  cui  due  hanno  alberi  ; di  tre  infermerie  , di  una  sala 
per  gli  infermi  che  hanno  tendenza  al  suicidio  ; di  un 
dormitolo  , di  una  galleria  , e di  sei  corridoi  verso  i quali 
apronsi  le  porle  delle  camere  5 di  una  sala  da  bagno  , e di 
sei  sale  per  scaldatoi.  Li  corridoi  sono  oscuri , e non  ariosi. 
La  sezione  delle  donne  ha  un  giardino  particolare,  quattro 
cortili  con  piante  , due  infermerie , una  sala  per  le  donne 
proclivi  al  suicidio  , due  sale  da  bagno  e due  dormito!  : 
sei  gallerie  e cinque  corridoi.  Compongono  queste  varie 
abitazioni  diverse  fabbriche  aventi  quali  un  solo  piano  , 

r ! CUe,’  quaI‘  anclie  sino  quattro.  Le  camere  dove  al- 
c furiose  sono  ordinariamente  al  piano  terreno. 
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Esse  non  sono  in  alcuna  maniera  riscaldate  , sono  larghe 
due  metri  e mezzo  circa  ; hanno  una  piccola  finestra  alta 
e vicina  al  soffitto  in  prospetto  dell’  uscio.  I pavimenti  di 
esse  sono  in  mattoni  5 al  davanti  delle  medesime  evvi  un 
porticato  sostenuto  da  colonne  in  legno.  In  alcuni  dormitoi 
dove  stanno  le  più  tranquille  ed  agiate  osservasi  una  grande 
proprietà  ed  eleganza.  Una  gran  parte  di  letti  sono  inferro; 
per  le  furiose  sono  cassoni  fatti  di  assi  verniciati,  che  con- 
tengono paglia.  Per  i tranquilli  gli  utensili  da  tavola  sono 
piatti  di  maiolica  bianca,  bottiglie  piccole  in  vetro;  e di 
serviette  e di  mantili  sono  pure  provvisti. 

Io  non  mi  trattengo  più  a lungo  sul  materiale  di  que- 
sto stabilimento  , imperocché  di  esso  se  ne  legge  una  mi- 
nuta descrizione  nella  conosciutissima  opera  di  Esquirol. 

Era  il  totale  de’  mentecatti  all’  epoca  di  mia  visita  di 
450  circa  , di  cui  tre  quinti  uomini  , e due  quinti  donne, 
nè  molto  si  scostò  il  numero  da  varii  anni  addietro. 

Fra  le  specie  di  follia,  la  più  frequente  è la  melancolia 
nelle  donne  ; la  mania  negli  uomini  e la  demenza.  Le  me- 
lancolie  religiose  sono  rarissime.  La  complicazione  della  pa- 
ralisi colla  pazzia  osservasi  nella  sesta  parte  degli  uomini; 
nelle  donne  di  rado  si  riscontra. 

Le  professioni  che  ne  diedero  maggior  numero  per  parte 
degli  uomini  sono:  l.°  Militari  d’  ogni  grado;  2.°  Garzoni 
d’uffizio;  o.°  Proprietarii;  4.°  Studenti.  Per  parte  delle 
donne,  l.°  Abbienti;  2.°  Modiste  e Cucitrici;  o.°  Con- 
tadine. 

Vengono  riconosciute  come  cause:  l.°  l’Eredità,  che 
Esquirol  calcola  un  quarto  , e più  ancora;  2.°  Dispiaceri  do- 
mestici , Disgrazie  , ecc.  ; 5.°  la  Vita  dissoluta  ; 4.°  Abuso 
di  liquori  ; 5.°  Soppressione  di  qualche  evacuazione  , e 
F abuso  del  mercurio.  L’  esaltazione  e lo  scrupolo  in  ma- 
teria religiosa  tengono  poco  posto. 

Gli  uomini  celibi  sono  in  numero  più  di  due  terzi  mag- 
giore delle  donne  ; i maritati  quasi  in  ugual  numero  ; ivi 
entrarono  cioè  in  otto  anni  , Uomini  celibi  505  - Donne 
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195  - Uomini  maritali  587  - Donno  565  - Vedovi  , Uo- 
mini 40  - Donne  69. 

Gli  uomini  stanno  quasi  lutti  intieramente  oziosi.  Delle 
donne  un  gran  numero  è occupato  in  cucire,  ricamare  e 
simili. 

II  mezzo  di  forza  ordinario  è il  corsaletto  di  tela. 

Per  la  cura  si  adoprano  frequentemente  bagni  tiepidi 
protratti  per  varie  ore  5 gli  altri  rimedii  sono  poi  adattati 
secondo  gli  individui.  Pochi  salassi  però  generalmente  ; i 
rivulsivi  nelle  pazzie  croniche.  I mezzi  morali  consistono 
più  nell’  isolamento  che  in  altro.  Da  alcuni  anni  venne 
introdotto  1’  uso  di  far  praticare  P esercizio  militare  da  al- 
cuni pochi  uomini. 

fui ono  ammessi  in  otto  anni  - Uomini  952  - Guarirono 
281  - Furono  restituiti  alle  famiglie  501  - Morirono  589. 

Donne  ammesse  625  - Guarite  204  - Restituite  alle  fa- 
miglie 226  - Morte  150  (1). 

Le  malattie  per  cui  soccombono  più  sovente  sono  : l.° 
Affezioni  de’  visceri  della  digestione  ; 2.°  Affezioni  degli  or- 
gani della  respirazione  ; o.°  del  cervello  e delle  sue  mem- 
brane. 

Gli  alimenti  vengono  distribuiti  tre  volle  al  giorno  con 
alcune  -modificazioni  nella  quantità  secondo  la  pensione  pa- 
gala ; le  categorie  sono  tre. 


Prima  categoria. 

Regime  grasso  ; pane  oncie  25  al  giorno  5 vino  una  mezza 
pinta  circa.  Le  donne  hanno  solamente  i due  terzi  del  vino 
accordato  agli  uomini. 

Golezione;  uomini,  formaggio  1111’  oncia  ed  1|4,  ovvero 
butirro  0 frutta.  Donne  , caffè  con  latte  una  mezza  pinta 

Pranzo  5 zuppa  al  brodo,  una  mezza  pinta  (48  centili- 
Ul  ' ’ aleSS0  cluattro  oncie  e due  ottavi  , carne  all’  intin- 


0)  \ {'{{gasi  In  noia  1 a pag.  20. 
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golo  ( entrée  ) cinque  oncie  , carne  arrosto  idem  , ovvero 
1’  equivalente  giusta  il  prezzo  , in  pesce  fresco  , o pollame; 
dessert  , formaggio  un  oncia  e due  ottavi  , ovvero  1’  equi- 
valente in  frutta  fresche. 

Cena  ; carne  arrosto  cinque  oncie  circa  , legumi  secchi 
un  terzo  di  quartuccio  e due  decalitri  , o legumi  freschi 
dodici  oncie  e sei  ottavi;  dessert  , formaggio  come  al 
pranzo. 

Regime  magro;  pane,  vino,  ecc.  , come  al  regime 
grasso. 

Pranzo  ; zuppa  , brodo  1|2  pinta  , pesce  fresco  , merluzzo 
otto  oncie  ed  un  ottavo  , ova  due  , legumi  secchi  o fre- 
schi come  sopra  , dessert  idem. 

Cena  ; pesce  fresco  in  insalata  , e dessert  come  al  pranzo. 

Seconda  categoria. 

Regime  grasso  ; pane  e vino  nella  istessa  quantità  come 
alla  prima  classe  colla  medesima  variazione  per  le  donne. 

Colezione  ; la  terza  parte  del  pane  e del  vino  che  de- 
vono avere  nella  giornata.  Alle  donne  ordinariamente  si 
distribuisce  invece  della  quantità  del  vino  suddetto  una 
mezza  pinta  di  latte. 

Pranzo  ; zuppa , brodo  mezza  pinta , alesso  quattr’  on- 
cie e due  ottavi  , carne  con  intingolo  cinque  oncie,  op- 
pure legumi  freschi  dodici  oncie  e sei  ottavi. 

Cena  ; carne  arrosto  quattro  oncie  e due  ottavi , legumi 
freschi  o secchi  come  al  pranzo  della  prima  classe.  Il  des- 
sert non  si  dà  che  alla  domenica  ed  al  giovedì. 

Regime  magro;  pane,  vino  e colezione  come  nell  altro. 

Pranzo  ; zuppa  , brodo  una  mezza  pinta  , aringhe  e uova 
n.°  2 , ovvero  P equivalente  in  pesce  fresco,  legumi  secchi 
un  terzo  di  quartuccio. 

Cena  ; legumi  secchi  un  terzo  di  quartuccio,  o freschi 
dodici  oncie  e sei  ottavi,  uova,  o l’equivalente  per  il  prezzo. 
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Terza  categoria. 


Regime  grasso  ; pane  trematine  onde  al  giorno , vino 
una  mezza  pinta;  le  donne  non  hanno  che  ventiqualtr’  on- 
cie  di  pane. 

Colezione  ; il  terzo  del  pane  e del  vino  ; i malati  però 
delle  piazze  gratuite  non  hanno  che  pane;  per  le  donne 
si  rimpiazza  il  vino  con  latte  mezza  pinta. 

Pranzo  ; zuppa  con  brodo  mezza  pinta  , alesso  qualtr’on- 
cie  e due  ottavi  , legumi  freschi  otto  onde  a un  dipresso. 

Cena  ; legumi  secchi  un  terzo  di  quartuccio  . o freschi 
dodici  onde  e mezza  , ovvero  insalata  otto  onde  ; nei  giorni 
di  domenica  carne  arrosto,  od  all’  intingolo  quattro  onde. 

Regime  magro  ,•  pane  e vino  come  negli  altri  giorni. 

Pranzo  ; zuppa,  brodo  mezza  pinta  , aringa  n.°  1 , legumi 
secchi  un  mezzo  di  quartuccio. 

Cena  ; legumi  secchi  un  terzo  di  quartuccio,  formaggio 
un’  oncia  e due  ottavi. 

II  medico  può  tuttavolta  che  giudica  bene  , variare  il 
regime  alimentare  degli  infermi. 

Alla  tavola  comune  presieduta  dal  direttore  interno  as- 
sono tutti  gli  impiegati  dello  stabilimento  coi  mentecatti 
convalescenti,  ovvero  ancora  malati  e tranquilli  che  appar- 
tengono alla  prima  classe  di  pensionaci  , ed  i militari  ri- 
cevuti al  maximum  del  prezzo  della  giornata.  I pazzi  della 
seconda  classe,  ed  i militari  sotto-ufficiali  hanno  il  dritto 

intervenire  a questa  tavola  due  volte  per  settimana.  II 
medico  in  capo  designa  sempre  quelli  fra  gli  infermi  e 
convalescenti  che  devono  mangiare  alla  tavola  suddetta. 

re  sono  le  classi  di  pensione,  come  abbimi  già  detto. 

co",  \P0r  " '7"10  1500  Per  la  so- 
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mese  cominciato  è pagato  per  intiero.  I militari  validi  ed 
invalidi  , ed  i marinai  soli  possono  essere  ammessi  al  prezzo 
della  giornata.  11  minimum  per  i soldati  è di  1,  oO.  11  ma- 
ximum è di  5 franchi  per  gli  ufficiali.  La  giornata  pagata 
in  comune  costa  per  ogni  individuo  2,  55  circa  al  giorno. 

Novantasette  sono  le  persone  addette  al  servizio  della 
casa.  Gli  infermieri  e le  infermiere  stanno  ai  mentecatti 
: : 1 : 6.  Oueste  sono  soggette  ad  una  sorvegliante  e ad 
una  sotto-sorvegliante , quelli  ad  un  infermiere  capo. 

Disimpegnano  il  servizio  sanitario  un  medico  capo  , 
un  medico  aggiunto  , un  ispettore  del  servizio  sanitario  , 
ed  alcuni  allievi  di  medicina;  un  chirurgo  primario  ed  un 
chirurgo  aggiunto  , ed  un  allievo  di  chirurgia  ; un  farma- 
cista ed  un  allievo  in  farmacia.  11  medico  ed  il  chirurgo 
in  capo  non  abitano  nello  stabilimento.  Le  visite  di  questi 
ultimi  non  hanno  luogo  quotidianamente  ; i subalterni  ve- 
dono i malati  varie  volle  al  giorno.  ? 

Esquirol  è presentemente  il  medico  primario , e va  da 
Parigi  due  o tre  volle  per  settimana  a visitare  gli  infermi. 
Le  sue  opere  sulla  pazzia  già  gli  procurarono  immortai 
fama  , e la  riverenza  de7  dotti  , ed  il  suo  nome  solo  basta 
a dar  lustro  allo  stabilimento.  Calmeli  è un  altro  medico 
che  abita  nell7  interno.  Il  di  lui  trattato  sulla  paralisi  de7 
mentecatti  , e vari!  articoli  sulla  pazzia  inserti  in  medici 
giornali  gli  rendono  da  per  se  stessi  meritata  testimonianza 
della  profonda  sua  dottrina  su  questa  malattia. 

Nell’  ospizio  evvi  pure  un  cappellano  che  fa  il  servizio  del 
culto  cattolico.  Egli  però  non  esercita  le  sue  funzioni  verso 
di  alcun  malato  senza  che  sia  stato  prima  stabilito  dal  me- 
dico capo.  ...  il 

La  casa  di  Cbàrenlon  è sotto  L immediata  direzione  del 

ministero  degli  interni , sorvegliata  da  una  commissione 
speciale  , ed  amministrata  da  un  direttore  interno  , assistito 
da  un  economo,  un  cassiere,  un  agente  risponsale , un 
segretario  generale  , e da  varii  impiegali  d7  ufficio. 

Molte  di  quelle  notizie  che  ho  date  ricavai  dalla  statistica 
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del  D.  Esquirol  elio  fa  parie  delle  sue  opere  già  menzio- 
nate , nella  quale  puossi  rinvenire  ogni  più  minuto  rag- 
guaglio tanto  medico  quanto  amministrativo. 

In  quanto  spetta  alla  parte  materiale  , ed  alla  costruzione 
di  questa  casa,  il  quartiere  degli  uomini  è pessimo  , e già 
ne  fu  decretata  ed  incominciata  la  riforma;  e quello  delle 
donne , quantunque  abbia  subito  varie  ed  importanti  modi- 
ficazioni , pure  presenta  in  parte  gli  inconvenienti  cui  sog- 
giacciono le  fabbriche  di  tre  o quattro  piani.  Delle  camere 
al  piano  terreno  senza  vólto,  e non  scaldate;  ed  anche 
delle  latrine  (1);  ed  inoltre,  il  poter  essere  facilmente 
penetrate  dall’  umidità  per  la  soprastante  vicina  collina  (2). 
Finalmente , ciò  che  anche  con  rammarico  si  osserva  , 
pressoché  lutti  i mentecatti  intieramente  oziosi. 

Ciò  non  ostante  però  molte  cose  da  encomiarsi  altamente 
vi  sono  ; fra  esse,  quei  letti  con  bianchissime  cortine  , 
quelle  eleganti  suppellettili , quel  pavimento  lucido  come 
specchio  , inverniciato  di  alcuni  dormi  toi  delle  più  ricche 
e tranquille  pensionane.  La  quantità  delle  abitazioni  sepa- 
rate, onde  difficilmente  un  gran  numero  di  mentecatte 
assieme  raccolte  , e più  facile  perciò  la  classificazione  , e 
1 interna  quiete  di  alcuni  quartieri.  E poi  il  dare  ai  men- 
tecatti la  consolazione  di  trovarsi  a mensa  cogli  impiegati, 
ed  in  genere  la  varia  maniera  con  cui  è combinato  il  ser- 
vizio interno,  ciò  che  è fàcile  a conoscersi  da  quanto  si 
è finora  esposto. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  sono  andato  a Chàrenton  ho 
pure  visitato  Io  stabilimento  particolare  di  Esquirol  posto 
a Ivry , non  molto  dal  sovra  descritto  distante,  godendo 


(0  I.os  latrines  relirées  dans  un  angle  dii  bàtiment  soni  Irop  dloi- 
n"ws  de  l’habitation des  malades  qui  occupent  l’angle  oppose;  ei |es  exlia- 
lent  «ne  odeur,  souvent  fàcheuse,  quelque  soit  le  soin  qu’on  ail  pris 
Pour  !es  ventiler.  ( Esqu.  op.  cit.  toni.  2,  png.  250.  Bruxelles,  1838.) 

(-)  ornili  dii  qu’its  soni  par  le  còteau  qui  s’eléve  encore  derrière 
pus  de  2 mètres,  rimandile  s’emparera  tòt  ou  (ard  des  murs,  pém'lrer;, 
les  l,abltalions  , eco.  ( Esquirol  ibirt.  ) 
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della  gentile  compagnia  di  Esquirol  slesso  nella  visita  sì 
dell1  uno  , che  dell’  altro  istituto. 

I signori  Falret  e Voisin  possedono  aneli’  eglino,  e di- 
rigono una  casa,  in  cui  vengono  ricevuti  e curati  mente- 
catti d’ambi  i sessi  , la  quale  è a Vanvres  in  poca  lonta- 
nanza da  Parigi.  I due  ospizi  particolari  or  nominati  sono 
attorniati  da  spaziosissimi  e bei  giardini  chiusi , in  cui  pos- 
sono a volontà  de’  direttori  andare  i mentecatti  al  passeg- 
gio. Molti  vantaggi  godono  gl’  infermi  in  lai  luoghi  , tra  i 
quali  certamente  il  più  prezioso  è V essere  assistiti  da  quei 
dotti  medici  di  sì  alta  fama  meritevoli. 

II  metodo  di  cura  in  essi  adoperato  è , per  quanto  alla 
fisica  particolarmente,  pressoché  quello  wde’ pubblici  spedali. 

In  Parigi  e ne’  suoi  contorni , varii  altri  privati  asili  tro- 
vami destinati  allo  stesso  scopo , di  proprietà,  e sotto  la 
direzione  di  commendevoli  persone  dell’  arte  medica.  Ma 
di  tutto  ciò  che  al  pubblico  non  appartiene  essendomi  pre- 
fisso di  non  parlare  , non  mi  allontanerò  dal  mio  proposito. 

Intanto  per  rendere  più  compiuto  che  posso  il  raggua- 
glio  che  mi  sono  accinto  a dare  sugli  spedali  de’  mente- 
catti di  Parigi  , ed  affinchè  quanto  viene  operato  nella 
grande  metropoli  delle  Gallie  per  il  progresso  di  questa 
parte  pratica  della  medicina  relativa  alla  cura  dei  pazzi,  fia 
meglio  palese  , alcune  cose  brevemente  ancora  aggiungerò.  . 

Addì  21  agosto  stava  1’  accademia  di  medicina  di  Parigi 
radunata  in  una  sua  tornata  ordinaria  , e fra  le  varie  me- 
morie , che  giusta  1’  ordine  del  giorno  dovevano  essere 
lette  , una  eravi  del  dottore  Leuret  medico  a Bicétre  , la 
quale  aveva  per  titolo  : Da  traitement  moral  de  la  folte. 
Io  assisteva  a quest’  adunanza  , ed  aspettava  con  impazienza 
che  venisse  il  torno  della  lettura  di  quello  scritto  \ impe- 
rocché diceva  tra  me  stesso:  un  medico  che  è da  varii 
anni  addetto  alla  cura  de’  mentecatti  in  un  numeroso  spe- 
dale di  una  città  qual'  è Parigi  , uno  che  ha  fatto  studi  par- 
ticolari su  quella  malattia  , siccome  già  lo  dimostrarono  le 
opere  da  lui  pubblicate  , insegnerà  indubitatamente  cose 


le  quali,  per  così  dire,  saranno  l’espressione  di  quanto  si 
opera  in  quello  stabilimento  a cui  è addetto  a prò  defili 
inferirli  di  mente,  e da  cui  io  potrò  prender  norma  per 
fare  qualche  poco  di  bene  a quelli  ai  quali  io  presto  nella 
mia  patria  la  medica  assistenza.  Fecesi  fra  non  mollo  dif- 
fami innanzi  il  prelodato  dottore  , e lesse  l’  opera  sua.  Ei 
cominciò  per  la  narrazione  storica  di  varii  delirii  melan- 
colici  , lipemanie,  con  allucinazioni,  e di  delirii  orgogliosi; 
la  storia  di  alcuni  de’  quali  era  già  stala  inserta  , se  non 
isbaglio,  in  qualche  numero  che  non  saprei  dire  ben  pre- 
ciso della  Gazzetta  medica  di  Parigi  degl’ anni  1856  e 1857. 

Il  dotto  consesso  sembrava  prestar  attenzione  a quella 
lettura  ; e ciò  io  credo  facesse  non  perchè  quei  casi  poco 
comuni  giudicasse , ma  per  modo  di  distrazione  necessaria 
dopo  le  serie  discussioni. 


Alla  esposizione  de’  fatti  teorici  tenne  dietro  quella  de’ 
mezzi  terapeutici  morali  adoperati  per  curare  quei  lipema- 
maci  e gli  altri  che  formavano  il  soggetto  della  disserta- 
zione. Questo  era  il  punto  essenziale  a cui  io  desiderava 


che  si  fosse  tosto  venuto  ; conciossiachè  le  melensaggini  di 
uomini  atterriti  perchè  credonsi  l’oggetto  dell’  universale 
obbrobrio,  delle  calunnie,  dei  tradimenti  e delle  perse- 
cuzioni ; immaginantisi  e veggenti  od  ascoltanti  in  tutti  gli 
angoli  o nemici  o macchine  destinale  a far  loro  del 
male,  ecc.  ; e le  chimere  di  coloro  che  si  giudicano  grandi 
personaggi  in  ogni  maniera  di  cose  a tutti  superiori  , non 
erano  per  me  novità  , siccome  non  lo  sono  a chi  ha  fre- 
quentato per  alcun  poco  gli  ospedali  in  cui  stanno  rin- 
chiusi simili  infelici  , o letto  qualche  trattato  sulle  aberra- 
zioni mentali.  Sgraziatamente  per  me  , che  le  speranze  con- 
cepite all’  annunzio  del  titolo  della  dissertazione  non  ho 
avuta  la  soddisfazione  di  aver  coronate.  La  doccia  niente 
altro  che  la  doccia  , e questa  non  già  come  goccia  o sol- 
fi filo  d’  acqua  ovvero  minuta  pioggia  cadente  , ma  quasi 
un  torrente  repentinamente  versato,  o fatto  dall’  aito  di- 
scendere sul  capo  del  mentecatto,  amministrata  ora  con 
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accarrezzare  il  malato,  promettendogli  di  non  più  ripeterla 
s’  egli  rinunzierà  alle  sue  idee  deliranti  , ed  ora  con  incu- 
tergli timore  minacciandolo  di  assoggettarlo  di  nuovo  con 
minori  riguardi  di  prima  a quello  esperimento  s’  ei  persi- 
sterà nelle  sue  idee  , costituiva  quasi  tutta  la  terapeutica 
morale  preconizzata! 

Abbastanza  parmi  di  aver  detto  perché  ognuno  possa  da 
per  se  stesso  farsi  un  idea  dello  stalo  delle  cose  relative 
al  governo  de’  mentecatti  in  Parigi  (1).  E qui  finisco,  ag- 
giungendo per  ultimo  documento  un  articolo  inserito  nella 
Gazetle  de  France  del  22  aprile  1859(2)  (intitolato  Abus  dans 


(1)  Dans  un  établis$emenl  d’aliénds  queje  pourrais  désigner,  le  nombre 
des  malades  est  tei  que,  dans  le  cours  de  toute  une  année,  le  médecin 
en  chef  ne  peul  donner  à chaque  malade  que  trente-sept  minules  , et 
dans  un  autre , ou  le  nombre  des  malades  est  encore  plus  considérable, 
déduclion  faite  des  jours  de  repos  et  des  vacances  , chaque  malade  n’a 
droit,  dans  un  an  , qu’à  dix-huit  minutes  du  temps  du  mcdecin  en  chef. 
Il  est  vrai  que  dans  ces  deux  établissemens , il  y a beaucoup  d’incura- 
bles ; mais  parmi  ces  incurables  , n’en  est-il  pas  qui  sont  devenus  tels  , 
seulement  parce  qu’on  ne  Ieur  donne  aucun  soin  ? C est  ce  qu’il  est  per- 
mis  à chacun  de  supposer  }■  et  je  ne  crains  pas  d’affirmer  qu’il  en  est 
ainsi:  quand  on  sentirà  bierj  l’impor lance  du  traitemenl  moral , on  sera 
frappé,  plus  qu’on  ne  peut  l’étre  maintenant  , des  vices  d’un  pareil 
ordre  de  choses,  et  Fon  ne  pourra  que  s’empresser  d'y  remédier.  (V. 
Leuret,  Du  traitemenl  moral  de  la  folie  ; pag.  185  et  180.  Paris,  1810.) 

(2)  Nel  riferire  questo  articolo  della  Gazetle  de  France  sugli  abusi 
esistenti  negli  spedali  di  Parigi  io  non  devo  ommeltere  di  far  osservare, 
che  un  altro  ne  comparve  in  risposta  nel  Moniteur  Universel  del  27 
aprile  ( istesso  mese  ) scritto  da  un  membro  del  consiglio  generale  sopra 
gli  ospizi. 

L’  autore  del  medesimo  chiama  per  molti  riguardi  ingiusta  ed  inesatta 
la  suddetta  critica;  assevera  cioè  non  poter  divenire  acido  il  vino  per 
il  breve  tempo  con  cui  si  consuma;  essere  il  brodo  migliore  di  quello 
della  compagnia  olandese , e già  essersi  incomincialo  a colorirlo  con  la 
cipolla  ; non  potersi  pei  legumi  secchi  evitare  gli  inconvenienti  a tutti 
comuni , ed  il  latte  sperimentarsi  col  laltometro  dai  farmacisti  capi  di 
ogni  stabilimento.  La  mortalità  in  Bicélre  e nella  Salpètrière  montare 
solamente  od  1 su  7,02;  del  ritardo  dell’ amministrazione  de’ medicinali. 
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les  liópitaux  de  Paris  ) che  riguarda  eziandio  p,li  ospedali  di 
cui  io  ho  preso  a parlare.  « Depuis  quelques  annces  il 
cc  s est  opéré  dans  les  liópitaux  de  Paris  des  changemens 
« très-remarquables.  Lorsqu’on  parcourt  ces  établissemens 
« on  est  frappò  du  bel  aspect  de  la  plus-part  des  salles  ; 
« des  parquets  cirés  , des  rideaux  d’une  blancheur  eda- 
ci tante  5 la  symétrie , et  la  propriété  intérienres  des  lits 
cc  offrenl  un  ensemble  qui  plait , et  inspire  de  la  confiance 
cc  dans  les  secours  que  recoivent  les  malades  ; mais  l’amé- 
« lioration  s est  elle  arrétée  à l’écorce  ? C’est  ce  qui  pa- 
ce raìtra  incontestable  Iorsqu’on  aura  lu  le  rapport  de  la 
cc  commission  medicale  de  1858.  On  sait  toule  la  puissancc 
« d une  bonne  nourriture  chez  Ses  individus  appartenans  à 
« la  classe  pauvre.  Eh  bien  ! celle  condition  si  importante 
« est  généralement  mal  remplie.  Le  pain  est  d’assez  bonne 
cc  qualité  , mais  le  vin  travaillé  dans  la  cave  générale  passe 
cc  rapidement  à l’état  acide  , et  la  quantité  ( 12  cenlilitres  ) 
cc  n esl  point  suffisante.  Le  bouillon  presque  loujours  tròs- 
ce foible  est  déguisé  à Laide  du  caramel  aussi  que  sa  pré- 
cc  paralion  excite  des  nombreuses  plaintes.  Les  légumes 
cc  contiennent  des  insectes  , ou  sont  avariés.  Les  mèmes  re- 
fe proches  s adressent  au  la i t qui  est  une  des  fournitures 
cc  les  plus  mal  faites  dans  les  hospices  de  Paris.  La  prépa- 
cc  ralion  des  alimens  est  encore  plus  défectueuse  que  la  qua- 
le lilé  des  denrées  , ce  qui  dépend  de  la  mauvaise  nature 
cc  du  beurre.  Les  inconvéniens  de  ce  regime  se  font  sur- 
cc  tout  sentir  chez  les  convalescens  auxquels  il  occasion- 

delle  bevande,  ecc.  doversi  accusare  i medici  , de’ quali  la  maggior  parte 
non  si  adatta  a fare  le  sue  visite  nelle  ore  stabilite;  la  biancheria  del 
corpo  cangiarsi  ogni  otto  giorni  , e l’altra  lutti  i mesi  ; la  penuria  della 
medesima  dimostrare  l’ insufficienza  dei  fondi  accordati  al  mantenimento 
degli  ospizi.  E quindi  dopo  alcune  osservazioni  conchiude  : « Cela  esl 
incontestable,  mais  il  y a loujours  une  chose  qu’on  onblie  : c’est  que 
toutes  les  considérations,  fori  désirables  sans  doule , se  résolvent  en 

argenl , que  le  budget  des  hospices  est  borné , très-bornd , en  rcVard 
aux  besoins.  » ° 
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ne  tles  fréquentes  reclmtes.  L’influence  de  l’alimenlation 
est  mise  liors  de  dome  par  le  tableau  suivant: 


« À Bicètre  il  meurt 
« A la  Salpétrière 
« Aux  incurables  hommes 
« Aux  incurables  f'emmes 
« Aux  Menages 
« A sainte  Périne 
« A la  Rochefocault 


1 personne  sur 


1 

1 

1 

1 

1 


;> 

» 
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» 
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» 

» 

» 

» 

» 

)> 


4 

4 

6 

7 

7 

9 

9 


15 


7 

6 

56 

68 

40 

28 


« La  mortalità  est  donc  presque  doublé  à Bicétre  , et  à la 
« Salpétrière  où  la  journée  varie  entre  80  et  92  centi- 
« mes  tandis  qu’elle  décroit  dans  une  proportion  contraire 
« dans  les  cinq  autres  établissemens  où  la  dépense  journa- 
« lière  s’élève  de  1 fr.  à 1 fr.  , 78  cent. 

« Par  mesure  d’economie  la  consommation  des  sirops  a 
« été  singulièrement  reslreinte , et  Fon  sucre  le  plus  or- 
li dinairement  les  tisannes  avec  de  la  reglisse  ; ce  moyen 
it  est  loin  d’avoir  la  mème  valeur.  Mais  un  abus  le  plus 
« clioquant  est  de  voir  des  pauvres  malades  demander  à 
« boir  des  journées  enlières  parce  que  le  Service  de  la 
« pharmacie  doit  élre  fait  à certaines  heures.  Celle  année 
« corame  les  précédentes  la  plusparl  des  médecins  ont  été 
« obligés  de  renoncer  aux  sangsues  , à raison  de  leur  mau- 
« vaise  qualité.  Si  Fon  passe  au  Service  des  bains  , les  blà- 
« mes  ne  sont  pas  moins  mérilés.  A cbaque  instant  ce  se- 
« cours  si  utile  est  arrèté  parce  que  les  canaux  sont  cré- 
« vés,  boucbés  , ou  que  l’eau  ne  coule  pas. 

« Quant  à la  pénurie  du  Finge  , elle  est  devenue  telle 
« qu’à  la  Salpétrière  les  chemises  ne  soni  renouvelées  en 
« hiver  que  tous  les  quinze  jours.  La  condition  des  mal- 
« heureuses  qui  viennent  à cet  hospice  va  empirant.  Il  y 
a cinq  ans  que  leur  unique  habillement  d’hiver  et  d’été 
n’a  pas  été  cbangé.  En  1858  les  bas  d’été  n’avaient  pas 
cncore  été  délivrés  au  inois  de  juillet.  Les  médecins  arné- 
ricains  qui  ont  visité  nos  liópitaux  ont  signalé  leur  mor- 
talilé  corame  plus  grande  que  dans  ceux  de  l’Amérique 
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« du  nord.  Ce  fait  ne  surprendra  pas , lorsqu’on  saura 
« que  dans  ccrtaines  sai l cs  de  lficélre  la  temperature  en 
« liiver  n’a  pu  dépasser  zèro.  On  a une  preuve  bien  con- 
ce oluante  de  1’  action  du  froid  par  ce  qui  s’est  passe  à la 
« Salpétrière  dans  la  divisimi  de  S.t  Leon  , qui  conlient 
« environ  500  indigentes  àgées  de  plus  de  70  ans.  En  1857 
« cette  division  compia  118  morts;  en  1858  , malgré  un 
« froid  plus  intense  et  plus  long  , elle  n’a  perdu  que  74 
« de  ses  habitantes  parcequ’on  avait  eu  la  précaulion  de 
« chauffer  Ics  dortoirs. 

« L’embellisement  de  Paris  a exigé  Ies  suppressions  d’une 
« partie  des  batimens  de  l’Hótel-Dieu  ; sans  criliquer  colte 
« mesure  , nous  ferons  observer  que  le  n ombre  des  lits 
« vacans  dans  les  hòpitaux  est  tellement  restreint  que  cha- 
« que  jour  Ies  médecins  du  bureau  centrai  sont  dans  la 
« dure  nécessité  de  renvoyer  plus  de  la  moitié  des  maia- 
le des.  Un  dernier  abus  par  lequel  nous  terminerons  cette 
( note  c est  la  composition  des  infirmiers.  Leur  nombre 

< est  tellement  insuffisant  que  les  malades  attendent  sou- 

< vent  des  heures  entières  les  médicamens  qui  leur  ont 
:<  été  preseli ts  5 quanl  à la  composition  de  ce  corp  , sauf 

< quelques  eyceptions,  il  n’offre  pas  la  moindre  garantie. 

« L’édifice , voilà  le  but  auquel  tout  a été  sacrifié , c’est 
e sans  doute  la  première  amélioration  5 mais  les  malheu- 
1 reux  auxqv,els  il  est  destiné  ont  aussi  des  besoins  , et  nous 
1 avons  vu  comment  ils  élaient  écoutés.  La  cause  première 
‘ de  tous  ces  abus  est  le  rabais.  Avec  une  dépense  jour- 
; nahère  de  80  a 92  centimes  par  personne  on  aura  tou- 
jours  des  rechutes  nombreuses  , et  une  mortalité  consi- 
dérable  puisqu’elle  est  évaluée  presqu’au  doublé,  tandis 
quen  la  portant  à 1 et  50  cent,  on  obtiendra  des  résul- 
tnts  tous  opposés.  La  position  des  infirmiers  exige  impé- 
neusement  que  leur  salaire  soit  augmenté  , et  qu’après 
vmgt  a vingt-cinq  années  de  Service  une  pension  de 
retraite  leur  soit  accordée. 

« Enfin  pour  prevenir  de  nouvenux  „„  ddraciner 
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« les  anciens  il  est  indispensable  que  deux  fois  par  an  Ics 
« médecins  des  hópitaux,  ou  leurs  délégués  soient  appe- 
« lés  devant  le  conseil  des  hópitaux  li  fin  de  faire  connaì- 
« tre  les  besoins  nouveaux.  « 


G4HI. 

In  sul  fine  di  agosto  mi  disposi  ad  abbandonare  la  sedu- 
cente metropoli  delle  Gallie  per  andare  a Caen,  tratto  cola 
dal  desiderio  di  conoscere  da  vicino  un  ospizio  destinato 
alla  cura  de’  mentecatti  tenuto  in  grande  riputazione.  Non 
più  io  scorsi  in  questa  principal  citta  della  bassa  Normandia 
quell’agitazione,  quella  inquietudine,  non  so  se  debba  dire, 
od  attività  che  osservasi  nelle  altre  due  città  di  cui  già  feci 
parola.  Si  volle  però  imitare  per  alcuni  riguardi  Parigi , 
coll’ inslituzione  di  varie  società  scientifiche,  e letterarie, 
creando  perciò  un’Accademia  di  Scienze  , una  di  Agricoltura, 
una  Linneana  , un’  altra  di  Medicina  , ed  anche  degli  An- 
tiquarii. 

Evvi  generalmente  in  questo  paese  , e specialmente  nel 
basso  popolo  una  grande  avversione  per  la  vaccinazione  , 
motivo  per  cui  molto  micidiali  divengono  le  epidemie  va- 
iuolose. 

Verso  tramontana  ad  una  estremità  della  città  è situalo 
P Ospedale  destinato  ai  mentecatti , che  è conosciuto  sotto 
il  nome  di  casa  di  Bon-Sauveur  , nel  quale  vengono  pure 
ritirati  i sordo-muli  in  un  edifizio  a parte  , e tenute  in  e- 
ducazione  varie  damigelle.  La  casa  è divisa  in  due  quar- 
tieri , 1’  uno  per  gli  uomini  , e P altro  per  le  donne.  Il 
primo  è composto  di  varie  fabbriche  poste  in  varie  dile- 
zioni le  une  dietro  od  allato  alle  altre  , quasi  tulle  di  tre 
piani  , oltre  il  terreno.  Solivi  al  davanti  dei  fabbricati  giar- 
dini c cortili.  Una  nuova  fabbrica  di  recente  costruzione 
non  ha  che  il  piano  terreno  ed  è di  figura  quasi  semicir- 
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colare.  Questa  è posta  immediatamente  dietro  ad  una  delle 
altre  con  istretta  corte  solo  frammezzo.  Nelle  fabbriche  più 
alte  sonvi  generalmente  camere  ben  ventilate  ed  ampie  , 
e molte  hanno  tavolalo  per  pavimento.  Di  esse  alcune  con- 
tengono un  solo  letto  ed  un  solo  mentecatto  ; in  altre  veg- 
gonsi  quattro,  cinque,  od  anche  più  lellicciuoli  in  legno, 
posti  con  un  fianco  incontro  al  muro  , i quali  sono  poi  di- 
visi gli  uni  dagli  altri , e dal  resto  della  camera  da  stec- 
coni quadrangolari  grossi  come  braccio  d’  uomo,  confic- 
cati nel  pavimento  e nel  soffitto  , lasciando  però  uno  spa- 
zio, che  anche  si  chiude,  per  cui  passano  li  mentecatti 
per  andare  a Ietto.  Questa  disposizione  di  stecconi  fa  sì  , 
che  paiono  tutti  grosse  gabbie  le  une  vicino  alle  altre  quei 
luoghi  in  cui  stanno  i Ietti  pei  pazzi:  « Croirait-on  que 
« dans  un  des  plus  considérables  établissemens  de  F rance 
« nouvellement  bàli  et  jouissant  d’  une  grande  cèlebri  té  , 
« les  aliénés  agités  sont  renfermés  dans  des  cages  ? ( V. 
a Esq.  op.  cit. , pag.  252,  torri.  2.  ) » E queste  gabbie  tro- 
vansi  eziandio  in  una  gran  parte  di  altre  camere  per  un 
solo  individuo.  Molle  stanze  del  piano  terreno  hanno  il  pa- 
vimento in  pietra  inclinato  verso  una  parte  per  dar  scolo 
al  sucidume.  Queste  hanno  un  uscio  con  dentrovi  due  o 
tre  finestrini  , ed  una  finestra  accanto  all’  uscio  ed  una 
specie  di  abbaino  alto  alla  parte  dirimpetto  all’ uscio  mede- 
simo. 


Nel  quartiere  semicircolare  sono  tutte  camere  quasi  come 
queste  ultime  , eccetto  che  sono  un  poco  più  anguste.  Vi 
sono  inoltre  nella  parte  in  cui  alloggiano  gli  uomini  di- 
verse grandi  camere  che  sono  per  refettoi  e per  sale  da 
bagno.  Gli  uomini  più  agiati  sono  separati  dai  poveri  , ed 
hanno  , pei  lo  piu , stanze  comode  e belle.  I furiosi  sono 
alloggiali  ordinariamente  in  quella  parte  , che  ha  un  sol 
piano.  1 letti  per  questi  e per  i sucidi  sono  altrettanti  cas- 
soni con  entrovi  paglia.  E per  il  maggior  numero  anche 
degli  altri  son  pure  in  legno  come  questi  or  detti , ma 
hanno  pagliariccio  e coltrice. 
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Forma  il  quartiere  delle  donne  una  fabbrica  diretta  da 
levante  a ponente,  lunga  settecento  piedi,  e pieganlesi  in 
un’  estremità  ad  angolo  acuto  verso  mezzogiorno  per  una 
lunghezza  della  quarta  parte  poco  a presso  dell’  altra.  Tutta 
la  fabbrica  ha  tre  piani  di  elevazione  oltre  a quello  che 
trovasi  al  livello  del  suolo.  Un  corridoio  lungo  quanto  lo 
è tutto  il  fabbricato  , e largo  quattro  metri  circa  trovasi 
a tutti  i piani.  Esso  è diviso  in  varie  parti  da  cancelli  di 
legno.  Per  questo  corridoio  si  ha  1’  adito  alle  camere  che 
guardano  a mezzogiorno , e sono  in  generale  spaziose , ben 
ventilate  , con  pavimenti  in  tavolati.  Al  piano  terreno  verso 
il  mezzodì  evvi  un  porticato  della  lunghezza  de’  tre  quinti 
circa  della  fabbrica.  Sotto  questo  apronsi  gli  usci  di  molte 
camere  formate  come  quelle  del  piano  terreno  della  divi- 
sione degli  uomini  ; al  di  dietro  di  questo  quartiere  havvi 
un  cortile  di  servizio  , ed  al  davanti  tre  0 quattro  giardini 
non  mollo  estesi , e divisi  tra  di  essi  da  bassi  muretti. 
Le  furiose  e le  sucide  sono  poste  al  pian  terreno;  agli  altri 
piani  le  meno  inquiete  , e le  più  tranquille.  Pressoché  tutte 
le  finestre  delle  camere  indistintamente  sono  munite  di 
grosse  inferriate. 

Attiguo  ai  giardini  mentovali  , alla  parte  del  mezzodì  , 
altro  giardino  mollo  esteso  esiste  da  muri  attorniato  , il  quale 
può  prestarsi  ai  mentecatti  per  lavorare  il  terreno.  In 
sul  finire  dell’  anno  1850  il  numero  de’  mentecatti  ricove- 
rati in  quest’  ospizio,  giusta  una  statistica  pubblicata  negli 
Annali  di  medicina  legale  ed  igiene  pubblica  (tom.  vm.  1832) 
del  Dottore  Wastel  medico  aggiunto  , ascendeva  a 325  , 
cioè  uomini  146  , donne  179.  Nel  1858  erasi  di  già  accre- 
sciuto di  nuovo,  e sempre  con  proporzione  maggiore  nelle 
donne.  Dalla  predetta  statistica  risultava  che  i maschi  celibi 
erano  in  più  gran  numero , e le  donne  maritate  superavano 
a viceversa  le  nubili.  Le  professioni  che  ne  avevano 
dato  di  più,  parlando  dei  primi,  erano  state  l.°  Militari, 
2.°  Negozianti,  5.°  Sacerdoti.  Fra  le  cause  occasionali,  dal 
canto  degli  uomini,  furono,  1,°  abuso  di  liquori  spiritosi; 
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per  le  donne  , dispiaceri  domestici.  Le  melancolie  religiose 
predominavano  in  queste  ; la  mania  , quindi  le  monomanie, 
poi  la  demenza  fra  le  varietà  della  pazzia  rispetto  a tutti 
li  mentecatti  , 1’  epilessia  più  comune  agli  uomini. 

I bagni  colla  doccia,  ovvero  senza,  ed  altre  volle  per 
allusione  con  acqua  fredda  sembrano  costituire  la  più  es- 
senzial  parte  del  metodo  curativo. 

Per  contenere  i pazzi  usansi  le  correggie,  il  giaco  di 
forza  , ed  alle  gambe  mettonsi  non  di  rado  le  pastoie  fatte 
con  catene  di  ferro. 

L’  occupazione  non  parvemi  estesa  ad  un  gran  numero 
d’  individui. 

Le  guarigioni  sono  : : 1 : 9 , le  morti  : : 1 : 12.  II  nutri- 
mento è asssai  abbondante.  I ricchi  rsono  trattati  a norma 
della  loro  pensione. 

Per  quelli  fra  i pazzi  che  sono  a carico  del  dipartimento 
si  pagano  400  franchi  di  pensione  annua  ■ per  gli  altri , le 
rispettive  famiglie  spendono  a norma  delle  loro  facoltà,  ed 
evvi  delle  pensioni  di  due,  tre,  ed  anche  quattromila  lire. 

In  quest’ospizio  non  alloggia  alcun  medico,  e pare  che 
i due  addetti,  i quali  vanno  una  volta  al  giorno  consueta- 
mente a visitare  gli  infermi  non  vi  eserciscano  molta  in- 
fluenza ed  autorità  : i DD.  Wastel  e Faucon  ne  sono  i 
medici. 


Un  centinaio  forse  di  monache  , dette  Barnes  da  Coeur 
sonvi  nello  stabilimento  , di  cui  una  parte  coadiuvata  da 
jervi  e da  serve  presta  l’assistenza  ai  mentecatti.  La  casa 
? diretta  dall  Abate  Jamet,  che  ha  fama  di  essere  per  ca- 
rila e zelo  distintissimo  personaggio. 

Un  intimo  convincimento  di  attenermi  al  vero  mi,  co- 
stringe a considerare  difettosi  lutti  quegli  istituti  essenzial- 
iiente  ed  esclusivamente  sanitari!,  come  questo,  ne’ quali 

, CdlC0’  lJer  cosi  dire>  è appena  tollerato.  Ciò  che  si 
>uo  asserire  dell’Ospedale  ili  Caen  , il  quale  rimprovero 
ra  pur  già  stato  fatto  dall’  Esquirol  (op.  cit.,  t.  2,  p.  172) 
on  le  seguenti  parole:  « Je  lui  reproberai  encore  d’avoir 
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» conserve  des  couclietles  à claires  voies.  Si  des  ctudes 
« plus  médicales  présidaient  à la  diréction  de  cet  élablis- 
„ sement',  on  aurait  apprécié  les  inconvénients  d’un  pareli 
» moyen  pour  empécber  les  alienés  de  quilter  leur  lit.  » 

1 diversi  piani  di  cui  è composta  la  fabbrica  abitata 
dalle  donne  , cbe  è la  più  bella  parte  dello  stabilimento, 
traendo  necessariamente  seco  l’  inconveniente  di  tener  le 
furiose  troppo  vicine  alle  tranquille , non  possonsi  pari- 
menti approvare  5 nè  troppo  di  buon  occhio  ai  tempi  nostri 
si  vedono  quelle  catenelle  con  cui  si  allacciano  le  gambe 
dei  mentecatti  alcuna  fiata.  Alcuni  altri  difetti  cbe  oltre  a 
questi  si  presentano  ho  già  fatto  notare  nella  descrizione 
del  materiale  dell’Ospizio. 

Del  rimanente  poi  gli  ampii  giardini  cbe  son  presso  alla 
casa  , li  quali  ponno  offrire  utile  mezzo  d’  occupazione  ai 
mentecatti  j le  molte  belle  camere  ariose  e ben  esposte  5 la 
pulizia,  l’abbondanza  c la  buona  qualità  degli  alimenti-,  la 
caritatevole  assistenza  dei  Religiosi , e lo  zelo  benefico  del 
Direttore  verso  gli  infermi  sono  tutte  cose  di  grande  im- 
portanza , cbe  si  devono  riconoscere  , ed  encomiare  som- 
mamente nell’Ospedale  di  Bon-Sauveur,  della  città  capi- 
tale del  dipartimento  di  Calvados. 

Vi  è in  Caen  un  altro  spedale  , in  cui  sono  ricevuti  gli 
affetti  tanto  da  malattie  acute,  quanto  da  croniche  ; ed  il 
numero , cbe  vi  è trattenuto  giornalmente  si  approssima  ai 
duecento.  I soldati  sono  pure  ivi  curati  e mantenuti  me- 
diante 24  soldi  al  giorno. 

1 morbi  cbe  dominano  ordinariamente  sono  le  affezioni 
del  tubo  gastro-enterico  , e dei  polmoni , croniche  e tuber- 
colari. Il  Dottor  Lafosse  , professore  di  clinica  alla  scuola 
secondaria  di  questa  città  , ed  il  Dottor  Chirurgo  Sauvage 
sono  quelli  che  dirigono  la  parte  sanitaria.  11  Professore  sul- 
lodato  , con  cui  feci  questa  visita  , uomo  dotto  , già  prima 
che  il  Dottor  Bouillaud  venisse  fuori  pubblicando  le  sue 
opinioni  , ovvero  il  suo  preteso  nuovo  metodo  dei  salassi 
{Coup  sur  coup ) faceva  trarre  sangue,  come  lo  fa  tuttavia, 
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anche  più  volte  al  giorno  nelle  infiammazioni  acute  dei  vi- 
sceri essenziali  alla  vita  ; la  qual  cosa  da  tempi  molto  più 
remoti  in  paesi  fuori  della  Francia  veniva  praticata.  Il  me- 
desimo amministra  con  vantaggio  V emetico  a gran  dose 
nelle  pneumonie. 

Il  Dottor  Sauvage  , mi  assicurò  che  da  dodici  anni  egli 
non  fa  più  uso  di  mercuriali  nelle  malattie  veneree  , poi- 
ché considera  la  sifilide  quale  un’  infiammazione  , e nel 
maggior  numero  dei  casi  con  favorevolissimi  risultamenti. 
Vi  ha  però  chi  gli  addomanda  , s’  ei  tiene  conto  di  tutte 
le  recidive. 

L’  ospedale  è ben  situato  in  un  luogo  elevato  a levante 
della  città.  Ha  camere  per  bagni  a vapore  e per  bagni  or- 
dinarii  e semplici.  Le  sale  in  cui  stanno  i malati  sono  ariose, 
ma  fredde.  I letti  sono  tutti  di  legno  , fatti  a guisa  di  cas- 
soni con  basse  sponde  ed  angusti. 


IftOUlìN. 


Dopo  alcuni  giorni  di  dimora  a Caen , io  di  là  partii  per 
Rouen,  desideroso  pure  di  veder  in  ispecial  modo  l’Ospedale 
de’  pazzi  di  quel  paese  5 imperocché  dalle  notizie  , che  io 
aveva  già  avute  sul  medesimo  pareami  dover  essere  fra  i mi- 
gliori della  I1  rancia.  Rouen  presenta  di  nuovo  un  aspetto  per 
cui  uno  tosto  si  avvede  del  maggior  commercio  che  vi  si 
coltiva,  a favorire  il  quale  certamente  concorre  la  vicinanza 
della  Senna,  che  fatta  in  quel  sito  già  grossa  d’acqua  si 
presta  assai  bene  alla  navigazione  , e la  quantità  dei  pic- 
coli vascelli  mercantili  che  si  veggono  ancorati  lunghesso 
le  sponde  fa  sì  che  paia  esservi  colà  un  porto  di  mare. 

L’  Ospedale  de’  mentecatti  appellato  casa  di  S.t  Y011  è 
posto  su  di  una  superficie  piana  , in  un  quartiere  poco 
abitato , all’estremità  occidentale  della  città  , sulla  sinistra 
sponda  della  Senna.  È composto  di  due  parti  , formata 
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l’una  dagli  ospizi  dell’  antico  Convento  diS.tYon,  l’altra 
da  cinque  nuove  fabbriche  di  un  sol  piano  terreno , delle 
quali  tre  appartengono  alle  donne,  educagli  uomini.  Le  fab- 
briche antiche  sono  quali  di  due  , quali  di  tre  piani  , e stanno 
tosto  entrando  , parte  a destra  , e parte  a mano  manca  : in 
esse  , sì  al  piano  terreno  che  ai  piani  superiori  sonvi 
dormitoi  ventilali  con  finestre  ad  ambi  i lati  , muniti  d’in- 
ferriate. 1 mentecatti  più  tranquilli  , e gli  affetti  da  paralisi 
vengono  di  preferenza  alloggiati  in  questo  quartiere  , 
ove  trovansi  pure  le  infermerie  per  gli  uomini  e per  le 
donne  affette  da  malattie  accidentali  oltre  la  pazzia.  Queste 
infermerie  non  sono  tra  di  loro  divise  che  da  una  poco 
grande  camera.  Gli  edilìzi  più  recentemente  costrutti  si 
presentano  sotto  forma  quadrata  con  cortile  in  mezzo  , in 
cui  scorgonsi  alcuni  alberi , ed  in  alcuni  anche  dei  fiori. 
Essi  sono  gli  uni  dagli  altri  disgiunti  da  una  contrada  che 
passa  frammezzo  , e sono  abitati  da  tre  parli  ; la  quarta  è 
chiusa  con  un  cancello  in  ferro.  Nella  casa  che  trovasi  in 
lesta  del  quadrato  sonvi  alcune  camere  grandi  destinate  per 
refettoi  , e laboratoi,  o siti  da  scaldarsi,  ecc.  Ed  in  ciascun 
dei  due  lati  evvi  una  serie  di  dodeci  o quattordeci  camere 
isolale.  Nell’  interno  verso  il  cortile  scorre  per  tutto  il 
quadrato  attiguo  alle  camere  ed  al  cancello  un  porticato 
largo  due  metri  circa.  Sotto  questo  guardano  le  finestre 
delle  camere.  Esternamente  alle  due  parli  laterali  formando 
un  tutto  unito  , passa  un  corridoio  coperto  e chiuso , largo 
un  po’  meno  del  porticato.  Per  esso  si  ha  l’adito  alle  camere. 
Alle  due  estremità  laterali  sono  situate  le  latrine.  Le  camere 
hanno  il  pavimento  in  tavolato  , e cerato  , almeno  quelle  che 
ho  vedute,  e sono  lunghe  circa  5 metri,  e larghe  un  po’  meno. 
Le  finestre  tanto  delle  camere  , quanto  del  corridoio  hanno 
inferriate  piuttosto  grosse  , e semplici.  1 cortili , in  alcuni  dei 
quali,  come  dissi,  sonovi  alberi  ombriferi,  e fiori,  sono  da  tutti 
i lati  inclinati  verso  il  mezzo  , e terminano  in  una  larga 
fossa  , la  quale  probabilmente  e stata  fatta  per  torre  1 umi- 
dità dalle  parti  abitate  , che  non  sono  fabbricate  su  di  vólti. 
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In  questi  quartieri  sono  alloggiati  i più  inquieti  , ed  i fu- 
riosi. Un  edilìzio  a parte  contiene  sale  da  bagno,  refettoi, 
e laboratoi  per  le  donne.  Una  nuova  casa  per  quindeci  o 
venti  pensionarli  più  agiati  si  stava  costruendo  , ed  era 
pressoché  al  suo  termine  , quando  io  faceva  la  mia  visita 
a quello  stabilimento  5 la  medesima  è alta  due  piani , con- 
tando il  terreno;  ha  un  giardino  attiguo  triangolare,  ed  è 
dalle  altre  alquanto  segregata  , non  però  tanto  che  di  là 
non  si  possa  vedere  negli  altri  quartieri. 

Nei  sotterranei  delle  case  antiche  vi  sono  le  dispense  , 
e la  cucina.  Attigui  poi  ai  fabbricati  sonvi  parecchi  giar- 
dini ben  coltivali  , nei  quali  vanno  i più  tranquilli  sì  al  pas- 
seggio  , che  a coltivare  la  terra. 

Fa  parte  del  fabbricato  una  chiesa  , in  cui  evvi  un  sito 
destinato  agli  uomini  , ed  alle  donne  più  quieti  , separali 
da  una  graticola  in  legno  con  una  cortina. 

I Ietti  in  molte  stanze  che  ho  vedute  sono  in  ferro  ; in 

varii  dormi toi  sono  cassoni  massicci  con  paglia  dentro,  e 
questi  specialmente  servono  pei  sucidi.  Nelle  camere,  altra 
suppellettile  non  havvi  che  il  letto.  I pitali  sono  in  istagno 
assai  grossi.  1 

Le  ammessioni  de’  mentecatti  durante  l’anno  1857  furono 
di  uomini  87 , donne  75.  Totale  162. 

II  numero  dei  malati  esistenti  al  1.»  gennaio  1858  era  di 
229  uomini  , e di  259  donne  : totale  488. 

I generi  di  pazzia  predominanti  potevansi  classificare  nel 
modo  seguente:  l.°  mania;  2.°  melancolia  ; 5.°  demenza; 
4.°  pazzia  con  paralisi  ; 5.°  monomania  ; 6.°  pazzia  congiunta 
ad  epilessia  : ovvero  manie  40,  8 per  100  ; melancolie  21  1 
idem;  demenza  cronica  19,  7 id.  ; complicazione  con  pa- 
ralisi 12,  8 id.;  monomania  29  id.  ; epilessia  1 , 7 idem. 

Le  recidive  sulle  ammessioni  negli  uomini  si  calcolarono 

SU  !!!’  nClle  d°nne  19  5 6 8H  incurabili  fra  gli  ammessi 
4'  SU  100  per  gl,  uomini  ; per  le  donne  52.  Dai  50  ai  40 
anni  era  ,1  numero  maggiore  de’ mentecatti. 

elle  cause  probabili  delle  pazzie  il  quarto  circa  è ignoto. 
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Fra  le  cognite  le  morali  sopravvanzarono  le  fisiche.  Que- 
ste cioè  56  su  100,  quelle  64.  Le  prime  furono  per  gli 
uomini:  l.°  rovescio  di  fortuna;  2.°  spavento;  o.°  perdita 
di  persone  amate  ; 4.°  collera;  5.°  amore  contrariato;  6.° 
divozione  esaltata.  Per  le  donne:  l.°  dispiaceri  domestici; 
2.°  perdita  di  una  persona  amata  , o.°  e 4.°  rovescio  di  for- 
tuna , ed  amore  contrariato  ; 5.°  spavento  ; 6.°  divozione 
esaltata;  collera. 

Le  seconde  , ossia  le  fisiche  , negli  uomini:  l.°  abuso  di 
liquori  alcoolici  ; 2.°  abuso  di  Venere;  o.°  onanismo;  4.° 
abuso  del  mercurio;  5.°  malattie  d’  altri  visceri.  Nelle  donne: 
l.°  conseguenze  di  parto  ; 2.°  abuso  delle  bevande  alcoo- 
liche  ; o.°  malattie  di  altri  visceri.  La  predisposizione  ere- 
ditaria fu  conosciuta  20  volte  su  100  . e più  frequentemente 
negli  uomini  , che  nelle  donne.  Le  cause  morali  poi  con- 
corrono a produrre  la  pazzia  più  nel  sesso  femminile , che 
nel  maschile.  Donne  70  su  100,  uomini  59.  Le  professioni, 
uomini:  l.°  sacerdoti,  impiegati,  ecc.,  2.°  agricoltori;  o.° 
militari;  4.°  operai  in  tessuti,  filature,  ecc.  Donne:  l-°  cu- 
citrici , merciaiuole  ; 2.°  operaie  in  varii  altri  mestieri  ; 5.» 
senza  professione  ; 4.°  serve.  Molti  ragguagli  relativi  allo 
stato  civile  degli  uomini  mancano;  questi  però  sono  in 
maggior  numero  celibi  ; le  donne  pure  , ma  in  proporzione 
minore.  Il  mezzo  di  coercizione  ordinario  è il  giaco  di  forza. 

L’  occupazione  è più  comune  fra  le  donne,  che  fra  gli 
uomini.  Elleno  si  applicano  a cucire , rappezzare  , ed  a la- 
vare la  biancheria  , perchè  il  bucato  è fatto  in  casa  : talché 
di  esse  la  metà  quasi  è occupata.  Gli  uomini  lavorano  al- 
cuni ne’  giardini,  altri  segano  legna,  e fanno  simili  altri 
servizi  per  1’  interno  dello  stabilimento.  Il  numero  medio 
degli  occupati  sta  tra  i 50  ed  i 40  quotidianamente. 

Il  metodo  di  cura  più  generale  sono  i bagni  o soli  o- con 
la  doccia  , od  a vapore  talvolta  : e quindi  li  deprimenti 
per  lo  più  , sia  con  sanguigne  , che  con  rimedi!  interni  nella 
pazzia  acuta  ; i rivalsivi , e gli  emuntorii  particolarmente 

nella  cronica. 
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Movimento  della  popolazione  dal  l.° 
gennaio  1858. 

Presenti  al  l.°  gennaio 

Entrati  nell'  anno  

Usciti  guariti  non  mentecatti 

Guariti  di  pazzia 

Migliorati 

Senza  essere  nè  guariti  , nè  migliorali 


gennaio  1857  al  l.° 
Uom.  Donne.  Tot. 


AY  l . . 

87  . . 

75  . 

. 162 

1 . . 

• 

. 1 

52  . . 

25  . 

. 55 

5 . . 

5 . 

. 8 

9 . . 

6 . 

. 15 

Totale  degli  usciti 47  . . 52  . . 79 

Uom.  Donne.  Tot. 

Morti 28  . . 55  . . 61 

Totale  dei  sortiti  e morti 75  . . 65  . . 14(J 

Rimanenti  al  l.°  gennaio  1858  229  . . 259  . . 488 

Rapporto  delle  morti  sulla  popolazione  1 su  10,  2. 

Guarigioni  relativamente  alle  ammessioni  1 su  5. 

La  cagione  della  morte  si  riscontrò  l.°  nell’encefalo;  2.° 
nell’apparato  digestivo;  o.°  nell’  apparato  respiratorio;  4.° 
nel  cuore. 

Fra  le  cause  di  morte  si  annoverarono  due  suicidi  per 
sospensione.  1 

Le  alterazioni  osservate  nell’  encefalo  furono  quasi  sem- 
pre o congestioni  sanguigne  od  altri  effetti  di  precessa  flo- 
gosi. 

Gli  alimenti  vengono  somministrati  ordinariamente  tre 
volte  al  giorno,  e variano  in  quantità  e qualità  secondo  le 
diverse  pensioni  pagate  siccome  si  vedrà  in  seguito. 

Le  categorie  di  esse  sono  queste:  l.°  pensionar!,  per  i 
quali  le  famiglie  loro  pagano  una  somma  annua  dai  450  ai 
loOO  fi.;  2.°  mentecatti  mandati  dai  varii  dipartimenti  , 
mediante  franchi  450  all’anno;  5.°  mentecatti  fatti  ricove- 
rare nello  spedale  dai  comuni,  od  ospizi  della  Senna  in- 
feriore per  550  franchi.  4.°  poveri  appartenenti  alle  comuni 
che  hanno  meno  di  10,000  fr.  di  rendita  annua  , nelle 

quali  non  si  trova  alcun  ospizio  , per  cui  paga  il  diparti-, 
mento. 
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Ogni  mentecatto  costa  all’ anno  *fr.  424  , cent.  25.  Le 
Suore  di  S.  Giuseppe  sono  incaricate  del  servizio  interno  , 
e specialmente  del  quartiere  delle  donne  5 infermieri , di 
quello  degl?  uomini. 

Dirige  il  servizio  sanitario  , come  medico  capo  il  chia- 
rissimo Dott.  Medico  Parchappe  autore  delle  Ricerche 
sull’  encefalo  ecc. , pregevolissime  scritture.  Egli  è secon- 
dato da  un  chirurgo  per  le  malattie  esterne  , e da  allievi 
in  medicina  , i quali  abitano  nello  stabilimento.  11  Medico 
primario  va  ordinariamente  ogni  mattina  a far  visita  ai 
mentecatti.  L’  Ospizio  è amministrato  da  un  Direttore  in- 
terno sotto  la  sorveglianza  di  una  Commissione  , ossia  un 
Consiglio  di  Amministrazione. 

Il  sig.  Dott.  De-Boutteville  , attuale  Direttore  interno,  il 
quale  io  aveva  veduto  in  Torino  nel  1854  , si  compia- 
cque accompagnarmi  nella  visita  che  feci  a quest’  Ospe- 
dale : evvi  sul  medesimo  una  Statistica  pubblicata  nel  1854 
dal  medesimo  De-Boutteville  , ed  un  Rapporto  manoscritto 
sul  servizio  medico  del  Dott.  Parchappe.  Da  questi  due 
scritti  io  ricavai  molte  di  quelle  notizie  di  sopra  esposte. 

Il  chiar.mo  Dott.  Ferrus  parlando  della  casa  di  Rouen 
scrive  ( pag-.  175  dell’  op.  cit.  ) : 

« Le  seul  reproche  qu’on  puisse  adresser  à cet  Hòpital , 
« ci  té  comme  un  modèle  sous  beaucoup  de  rapporls  , est 
« relatif  au  classement  très-incomplet  des  malades.  » 

Certamente  la  classificazione  de’  malati  è una  delle  prin- 
cipali cose  da  essere  considerata  5 ma  una  vera  è difficile 
ad  ottenersi  \ e nella  più  gran  parte  delle  case  destinate 
al  ricovero  degli  affetti  da  aberrazioni  mentali  a ciò  osta 
il  loro  modo  di  costruzione  , o di  distribuzione  del  fabbri- 
calo , il  che  ad  es.  potrebbesi  sino  ad  un  dato  punto  dire 
dell’  Ospedale  di  cui  discorriamo , ove  parecchi  antichi  edi- 
lìzi non  più  in  armonia  con  i nuovi  vennero  conservali , e 
ciò  forse  per  quello  esagerato  spirito  di  economia  che  è 
troppo  generale  riguardo  alle  Opere  di  beneficenza  , e per 
non  essersi  conosciuti  là  , come  altrove  , i migliori  mezzi 
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con  cui  puossi  giungere  all’  accennato  scopo.  Nè  la  casa 
recentemente  costrutta  per  le  persone  agiate  racchiude  , se 
vuoisi  rigorosamente  giudicare  , tutte  le  condizioni  neces- 
sarie pel*  ben  classificare  i mentecatti  5 imperocché  fra  i 
ricchi  essendovi  pure  tutte  le  varietà  di  pazzia , come  fra 
li  poveri , altrettante  divisioni  eziandio  dovrebbero  esservi 
per  li  primi,  quante  per  li  secondi  si  richieggono.  La  non 
sufficiente  altezza  de’  muri  che  cingono  Io  stabilimento , per 
cui  non  di  rado  succedono  evasioni , ed  il  nissun  mezzo 
adoperato  per  scaldare  le  celle  de’  nuovi  quartieri  potreb- 
bero in  qualche  maniera  prestar  materia  di  osservazioni  se 
queste  cose  Sfuggissero  all’  attenzione  del  direttore  interno 
e del  Medico  capo  ; ma  eglino  non  ignorano  quali  sieno 
i difetti,  e non  temono  di  appalesarli  alle  superiori  autorità, 
e di  proporre  i mezzi  appropriati  a porvi  riparo.  Ed  il  se- 
guente passo  tratto  dal  manoscritto,  intitolato  Rcipport  sur 
le  Service  medicale  de  l'asyle  des  alienès  de  S.t  Fon,  del 
Dott.  Parchappe  conferma  quanto  asserisco  , e servirà  in 
pari  tempo  a dare  compimento  alle  mie  considerazioni 
sull’  Ospedale  dei  Pazzi  di  Rouen , che  certamente  per 
molti  riguardi  è da  lodarsi. 

« L’augmentalion  incessante  de  la  population  reclame  im- 
« périeusement  les  agrandissemens  nécessaires  pour  faire  ces- 
te ser  les  inconvéniens  d’encombrement  et  d'impossibilité 
« de  classification  des  malades,  inconvéniens  qui  ne  manque- 
« raient  pas  à exprimer  promptement  leur  influence  fàcheuse* 
« sur  1 augmentation  de  la  mortalilé  et  la  diminution  des 
« guérisons. 

« L’inégalilé  du  régime  alimentarne  entre  les  malades  par 
« rapport  au  pain  a des  inconvéniens  qui  onl  élé  déjà  plu- 
« sieurs  fois  signalés  à l’administration.  Ces  inconvéniens 
« sont  les  suivans: 

« Impressimi  pèni  file  dune  inégalité  offensanle  pertjue 

par  des  malades  qui  avant  leur  séqueslration  faisaient  pour 
« la  pluspart  usage  du  pain  filane  5 nécessité  de  créer  des 
« tables  spécielles  à cause  de  la  différence  du  pain. 
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« Réclamations  incessantes  des  malades  a propos  du  ré- 
« girne  alimentaire. 

« Necessitò  d’assigner  aux  malades  d’une  conslitution  dé- 
« beate,  ou  atteints  d’affections  viscérales  des  régimes 
« spéciaux  dont  la  complexité  est  un  embarras  pour  l’ad- 
« ministration  intérieure  , dont  la  multiplicité  rend  presque 
« complètement  illusoire  l’économie  qui  résulte  de  1’  em- 
» ploi  du  pain  bis. 

« Tous  ces  inconvéniens  disparaìlraient  avec  l’égalité  du 
« regime  par  rapport  au  pain. 

« L’égalilé  du  régime  par  rapport  au  pain  ne  serait  à 
« S.t  Yon  que  le  rélablissement  d’  un  ordre  de  choses  qui 
« y a primitivement  existé. , et  qui  'a  mon  avis  aurait  dii 
« y ótre  maintenu. 

« Déj'a  vous  avez  décidé  que  la  soupe  ne  serait  faite  que 
« avec  du  pain  blanc. 

« Acbevez  votre  oeuvre  , Messieurs  , qui  est  une  oeuvre  de 
« bienfaisance. 

« Oue  dans  un  établissement  où  ce  qui  fait  la  principale 
« inégalité  naturelle  parrai  les  hommes  , 1 intelligence  est 
a cruellement  nivelòe  par  la  maladie  , il  n’y  ait  pas  une 
« inégalité  arlificielle  entre  des  malades  h propos  du  pain, 
« cette  base  de  l’alimentation  dans  nolre  pays. 

« Ceux  qui  ont  le  plus  besoin  du  pain  excellent  sont  ceux 
« dont  le  régime  est  d’ailleurs  le  moins  subslantiel,  moins 
« abondant  $ a S.t  Yon  ce  sont  précisément  ceux  'a  qui  on 
a donne  du  pain  bis. 

« Substituez  généralement  le  pain  blanc  au  pain  bis  et 
« vous  aurez  supprimé  des  occasions  de  discorde  , et  de 
« soufTrances  pour  les  malades  , et  vous  aurez  rendu  pos- 
« sible  plus  de  simplicité  dans  le  régime  alimentaire  de  la 
« maison  , et  vous  aurez  faite  une  cliose  bonne  , et  utile 
« au  prix  d’  un  très-modique  sacrifice  d’argent. 


Le  Mèclecin  en  Chef 
Parchappe. 
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LONMM* 


Da  Rouen  passando  per  Hàvre  mi  portai  sul  battello  a 
vapore  a Londra , ove  giunsi  addì  2 settembre. 

Emporio  di  un  commercio  veramente  colossale  questa 
smisurata  città)  piu  nel  moltiplicare  i mezzi  che  seivono 
ai  materiali  suoi  interessi , che  in  render  comuni  e facili  a 
tutti,  quelli  per  cui  si  fecondano  le  idee  meramente  scien- 
tifiche e letterarie  , la  medesima  a me  parve  assorta  ; se 
pure  la  memoria  ancora  fresca  di  quanto  aveva  veduto  in 
Parigi , il  carattere  naturalmente  freddo  e riservato  degli 
Inglesi  , e la  difficoltà  d’  intendere  il  loro- parlato  linguag- 
gio non  troppo  contribuirono  a farmi  questa  mia  opinione 
fallace. 

Ciò  non  pertanto  aperta  ogni  via  io  vi  trovai  per  conse- 
guire il  mio  intento  , e per  quanto  spetta  agli  spedali  de’ 
mentecatti , tre  ne  ho  visitato  fra  i più  rinomati , due  nella 
città  stessa  , ed  uno  a nove  miglia  circa  distante.  Quelli  di 
Bethlem  e S.  Luca  in  Londra  , il  terzo  ad  Hai\well. 

V 

Betlilem. 

Sulla  destra  sponda  del  Tamigi  nella  parte  meridionale 
della  città  trovasi  quest’  asilo  de’  lunatici '(  lunatic.  asylum  ). 
L’  edifizio  di  non  antica  costruzione  è tutto  unito  , e pre- 
senta due  faccie  prospicienti  1’  una  a mezzodì  , 1’  altra  a 
mezzanotte  , per  dove  si  entra.  Ha  quattro  piani  5 il  ter- 
reno cioè  , e tre  a questo  superiori.  Il  quartiere  degli  uo- 
mini è diviso  da  quello  delle  donne  da  un  peristilio  che 
serve  d ingresso  , e dagli  alloggi  degli  impiegali  addetti 
ali  ospedale.  Ad  ogni  piano  vi  è un  corridoio  longitudi- 
nale con  una  serie  di  camere  attigue  , ove  dormono  i men- 
tecatti , ed  alcune  sale  un  po’  grandi  per  i refetloi  e siti 
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da  scaldarsi.  Il  corridoio  è a settentrione  , e per  esso  si  ha 
l’ adito  alle  stanze , che  guardano  alla  parte  opposta.  Le 
camere  hanno  tre  metri  e mezzo  circa  di  lunghezza  , e tre 
di  larghezza.  Le  finestre  delle  medesime  sono  assai  piccole, 
vicine  al  vólto  , e di  rimpetto  agli  usci  , in  ognuno  de’ 
quali  evvi  uno  sportello.  11  corridoio  è largo  quanto  sono 
lunghe  le  camere , e prende  luce  da  finestre  mediocre- 
mente larghe  ed  un  po’  più  basse.  Le  pareti  delle  camere 
sono  intavolate  sino  ad  altezza  d’  uomo  , ed  i pavimenti  sì 
delle  medesime  che  dei  corridoi  , se  si  eccettua  quello  del 
piano  inferiore  , che  è di  pietra , sono  di  assi.  Assai  grosse 
e nere  inferriate  muniscono  le  finestre  tanto  delle  ime 
quanto  degli  altri.  Alle  estremità  della  casa  , a lutti  i piani 
stanno  le  latrine  , che  vengono  conservate  pulitissime  per 
mezzo  di  una  colonna  d’  acqua  che  esce  da  un  tubo  ogni 
qual  volta  la  porla  di  esse  si  apre  o si  chiude.  Le  scale 
per  cui  si  ascende  ai  diversi  piani  sono  assai  incomode  ed 
anguste. 

A mezzodì  ed  un  po’  staccate  trovansi  due  fabbriche  co- 
municanti al  pian  terreno  con  il  corpo  dell’  ospedale,  nelle 
quali  sono  trattenuti  que’  pazzi  che  commisero  qualche 
delitto  grave  , e che  per  non  essere  imputabili  delle 
loro  azioni  a cagione  dello  stato  di  pazzia  in  cui  erano  , 
vengono  rimandati  dalle  prigioni.  A mezzogiorno  sono  due 
cortili  per  quartiere  , non  ombreggiati  da  alcuni  alberi  5 
in  uno  di  essi  passeggiano  i mentecatti  di  cui  or  ora  par- 
lai , e nell’  altro  gli  altri. 

In  uno  di  questi  cortili,  che  non  sono  molto  estesi,  scor- 
gesi  una  tettoia  fatta  di  ferro  , ed  in  un  altro  un  pozzo  con 
grande  ruota  a molti  manichi  con  cui  vien  messa  in  giro 
dai  mentecatti  per  trarre  acqua. 

I pazzi  più  agitati  sono  collocati  al  piano  inferiore  5 i più 
tranquilli  ai  superiori.  Nella  maggior  parte  delle  camere 
evvi  un  letto  solo  , ed  in  altre  un  tavolino  e sedie.  Quei 
letti  che  ho  veduto  sono  in  legno  , e fissi  ad  un  lato  al 
muro.  Una  tela  tesa  attaccata  alle  sponde  fa  vece  di  pa- 
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gliariccio  , a cui  sopra  sta  una  coltrice.  I letti  degli  epi- 
lettici hanno  il  fondo  che  poggia  sul  pavimento  delle  stanze 
i con  una  bassa  sponda.  Gli  utensili  da  tavola  (tondi,  sco- 
delle ) sono  in  legno  ed  alquanto  grossolani.  Le  panche  , le 
sedie  ed  i deschi  sono  pesantissimi,  e difficilmente  possono 
-essere  maneggiati  dai  mentecatti.  1 pitali  sono  pure  in  le- 
gno. Gli  abiti  che  vestono  i pazzi  hanno  per  molti  , assai 
del  meschino.  L’ospedale  è scaldalo  col  vapore. 

11  numero  de’  mentecatti  era  nel  mese  di  settembre  1858 
di  154  uomini  , e 154  donne  , totale  288.  Nelle  visite  che 
io  feci  mi  parve  minore  il  numero  de’  furiosi  ed  agitati  , 
di  quello  che  è in  altri  spedali  ,•  essere  frequenti  le  varie 
specie  di  lipemanie  , e parecchie  le  monomanie  religiose. 

Fra  le  cause  fisiche  : abuso  de’  liquori  fermentali  ; e fra 
le  morali,  i patemi  d’  animo  per  miseria  mi  risultò  anno- 
i verarsi  più  frequentemente. 

L’  occupazione  in  Bethlem  per  gli  uomini  nulla  potreb- 
i besi  dire  , e per  le  donne  anche  assai  limitata  ; però  ta- 
lune sono  impiegate  nel  lavare  la  biancheria  , poiché  il 
bucato  si  fa  nello  stabilimento  col  metodo  ordinario  ; tut- 
tavia vengono  mostrati  come  cosa  quasi  singolare  ai  fore- 
stieri alcuni  guanti,  berrette  e bretelle  fatti  dai  mentecatti 
stessi. 

I mezzi  di  forza  più  comuni  sono  li  manicotti  , e le  cin  - 
1 ture  di  cuoio;  di  queste  talune  sono  di  lamine  di  ferro, 
a cui  stanno  attaccati  per  mezzo  di  catene  braccialetti 
anche  di  ferro.  Tali  ho  veduto  cingere  il  corpo  di  varii 
individui. 

L’  isolamento  , qualche  sedante  stimolante  , alcuni  bagni 
costituiscono  poco  a presso  tutto  il  metodo  di  cura. 

L ospedale  di  Bethlem  trovasi  in  molte  condizioni  affatto 
•diverse  da  tutti  gli  altri  di  simil  sorta,  perciò  poche  con- 
seguenze si  potrebbero  trarre  dalle  notizie  sui  risultamenti 
ottenuti  nelle  guarigioni  e nelle  morti.  E vaglia  il  vero; 

l.°  In  esso  non  sono  accettati  che  pensionarli  ; 2.°  quelli 
che  già  più  di  un  anno  sono  pazzi  , o non  si  presentano  in 
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istato  eli  robustezza  ; tutti  coloro  che  sono  già  stati  curati 
in  altri  ospedali  ; quasi  tutti  gli  epilettici , gl’  idioti  e vec- 
chi sono  indistintamente  rifiutati  ; o.°  finalmente  se  dopo 
un  anno  di  curazione  il  pazzo  non  acquista  la  salute  , è 
mandato  via  dallo  stabilimento  5 e per  tali  motivi  pure  os- 
servaci poche  malattie  accidentali  ; e nessuna  infermeria 
evvi  , e gli  infermi  sono  curati  ciascuno  nelle  loro  camere. 
In  tali  circostanze  nel  1855,  184  furono  ammessi,  85  gua- 
riti , 44  non  guariti  , 4 richiamati  dai  parenti  odagli  amici, 
21  rimandati  come  improprii  , 7 morti. 

Tre  volte  al  giorno  si  somministrano  gli  alimenti,  i quali 
consistono  in  quattr’  oncie  di  pane  con  un  po’  di  butirro  , 
una  volta  ; in  pane  e formaggio  1’  altra  , e ciò  quotidiana- 
mente ; il  terzo  pasto  poi  è composto  in  pane  e carne  due 
volte  per  settimana  ; zuppa  e legumi  , ed  una  specie  di 
torta  negli  altri  giorni , e per  bevanda  una  bottiglia  di 
birra.  11  pane  è bellissimo  , ed  assai  buono. 

Tutti  sono  a carico  delle  famiglie  a cui  appartengono  , 
eccetto  quelli  mandati  dalle  carceri.  La  media  della  pen- 
sione per  i primi  , è di  50  lire  sterline  all  anno  ( 750  fr.  ). 
Per  li  secondi  poi  paga  il  governo  in  ragione  di  15  scel- 
lini alla  settimana  per  ogni  individuo  (16  fr.  circa). 

Evvi  nell’  ospedale  un  chirurgo  -,  e due  medici  vanno 
dalla  città  a fare  la  visita  ognuno  tre  volte  alla  settimana. 
I medici  erano  Monro  e Morison.  Gli  infermieri  (keepeis  ) 
non  sono  numerosi  , ma  sono  però  mollo  ben  pagati.  Quelli 
che  sorvegliano  i mentecatti  colà  mandati  dalle  carceri 
hanno  per  ciascuno  75  lire  sterline  all  anno  ( 1800  fr.  ciica  ). 
Un  economo  amministra  la  casa  sotto  1 ispezione  di  una 
commissióne. 

Allorché  cominciò  nell’  Europa  la  riforma  degli  ospedali 
de’ pazzi  , Bethlem  forse  doveva  occupare  un  posto  distinto  ; 
ed  ancora  adesso  assai  è da  commendarsi  la  somma  pulizia 
di  tutta  la  casa  , il  modo  con  cui  è scaldalo  , la  disposi- 
zione delle  latrine  , ed  i tavolati  che  attorniano  le  pareti , 
e servono  di  pavimento;  ma  per  molti  altri  lati  difettoso 


puossi  eziandio  giudicare  ; esso  ha  di  fatto  il  vizio  comune 
a tutti  gli  spedali  situati  nelle  citta,  che  e , mancale  di 
cortili  e giardini.  Conciossiachè  quattro  quivi  solo  annove- 
ramene, e non  molto  larghi  5 arroge  che  le  nuovefabbricazioni 
già  incominciate  li  renderanno  ancora  piu  angusti  e scarsi.  I 
corridoi  e le  camere  sono  in  generale  oscuri , e melanconici. 
Le  grosse  inferriate  danno  all’  ospedale  V aspetto  di  una 
prigione.  La  classificazione  poco  accurata , e quasi  impossi- 
bile a stabilirsi  ; da  riprovarsi  i frequenti  anelli  fissi  ai 
muri , ed  i mezzi  di  coercizione  sopra  descritti.  L’  assistenza 
medica  finalmente,  per  tutto  dire  ciò  che  penso,  in- 
sufficiente. 11  che  venne  già  , sebbene  con  sentenza  un  po’ 
rigorosa  , rilevato  da  Ferrus , che  su  tal  proposito  così 
scrisse  ( pag.  69  e 75  ) : <c  Nos  confrères  ne  faisaient  pas 
« des  visites  assez  fréquentes  , et  quoique  ils  leur  accor- 
te dassent  des  soins  compatissans  , ils  ne  m’ont  point  paru 
« animés  d’une  filantropie  assez  active  5 ils  semblaient  re- 
te gevoir  l’impulsion  plulot  que  la  donner  , etc.  . . . Les 
« médecins  n’exigeaient  pas  un  classement  régulier  parmi 
« les  diverses  cspèces  de  delire  , etc.  » 

Statistica  speciale  su  quest’  ospizio  per  quanto  io  sappia , 
non  venne  pubblicata;  alcune  notizie  però  assai  circoscritte 
diedero  in  diversi  tempi  Burrows , Halliday  , Prichard  , 
Ferrus  e Crowter. 


S.  lLsiea. 

Nel  lato  settentrionale  di  Londra  sorge  F ospedale  di 
S.  Luca  , il  quale  è fabbricato  press’  a poco  come  quello 
di  Bethlem  , e trovasi  anche  nel  resto  sotto  le  medesime 
condizioni  di  questo.  Se  non  che  alcune  cose  a me  parve 
in  esso  di  osservare  , le  quali  0 non  esistono  di  fatto  in 
Bethlem  , 0 su  di  esse  non  cadde  la  mia  attenzione.  E di 
queste  poche  diversità  io  qui  darò  cenno  solamente  , es- 
sendo per  ogni  altra  notizia  ed  osservazione  bastante  quanto 
dissi  del  primo. 
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Dirò  adunque  che  I’  ospedale  di  S.  Luca  è attiguo  affatto, 
e pochissimo  distante  da  una  contrada  fra  le  più  frequentate 
della  città  , mentrechè  per  giungere  a quello  di  Bethlem  de- 
vesi  attraversare  un  largo  prato  con  alcuni  fiori  , il  quale  lo 
separa  dalla  strada  , ed  è chiuso  da  un  cancello  di  ferro.  Il 
piano  terreno  ove  stanno  i furiosi  è più  basso  del  suolo  circo- 
stante di  un  metro  e mezzo  abbondante  , o due  metri.  Un  solo 
cortile  angusto  anzi  che  no  evvi  per  il  passeggio  de’  mentecatti, 
nel  quale  sta  un  padiglione  rotondo  , unico  riparo  ai  raggi 
del  sole  , ed  a tutte  le  ingiurie  dell’  atmosfera.  Al  piano 
terreno  , o sotterraneo  che  si  voglia  dire  , evvi  una  cisterna 
con  diversi  gradini  circolari  , nella  quale  pongonsi  a bagno 
i pazzi.  Alle  estremità  della  fabbrica  a tutti  i piani  vi  è 
una  sala , in  cui  stanno  letti  per  i sucidi  , che  sono  com- 
posti di  tavole  inverniciale  , e fatti  a guisa  di  cassone.  Essi 
inclinano  alquanto  verso  la  parte  de’  piedi  ove  il  pavi- 
mento per  la  larghezza  di  un  metro  circa  è di  pietra  an- 
che un  po’  declive  con  un  buco  nel  luogo  più  basso.  Dette 
camere  contengono  cinque  o sei  letti.  Di  rimpetlo  a que- 
ste, altre  ad  un  di  presso  della  stessa  larghezza  sonvene  a 
tutti  i piani,  nelle  quali  annoverami  sei  seggioloni,  in 
cui  sono  chiusi  , e tenuti  assisi  li  sucidi  durante  il  tempo 
che  sono  alzati  dal  letto.  1 seggioloni  hanno  la  forma  di 
una  cattedra  che  abbia  le  parli  laterali  , e quella  di  die- 
tro più  alte  della  metà  di  quella  del  davanti  , che  si  apre 
e chiude  a guisa  di  uscio  , e lascia  libero  l’  uomo  dal  petto 
in  su.  Queste  sedie  di  forza  sono  foderate  all’  indentro  di 
cuoio  riempito  di  borra. 

Quegli  scrittori  che  parlano  di  Bethlem  ordinariamente 
fecero  anche  cenno  di  S.  Luca  ; e di  esso  al  pari  dell’al- 
tro i ragguagli  conosciuti  sono  poco  soddisfacenti. 
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limimeli. 

Onesto  spedale  aperto  verso  la  metà  del  1831  costò  con 
il  terreno  che  gli  sta  attorno  124,456  lire  sterline,  14 
scellini  , e 6 denari.  Le  parrocchie  hanno  il  privilegio  di 
mandarvi  un  numero  di  mentecatti  proporzionato  alla  somma 
contribuita.  In  esso  vengono  ritirati  poveri  d’  ambi  i sessi 
della  contea  di  Middlessex.  È situato  su  di  un  piano  al- 
quanto elevato  alla  distanza  di  otto  miglia  e mezzo  all’ovest 
di  Londra  vicino  alla  strada  che  conduce  ad  Usbridge  , ed 
occupa  una  superficie  di  cinquantacinque  acri  circa  di  ter- 
reno. Ne  forma  il  limite  meridionale  un  gran  canale  d’ac- 
qua che  va  a congiungersi  colla  Brenta  , e scorre  a le- 
vante, a poca  lontananza  dallo  stabilimento. 

Cinque  fabbriche , delle  quali  una  è più  delle  altre 
lunga , diretta  da  levante  a ponente  5 due  di  lunghezza 
metà  minore  che  la  tagliano  ad  angolo  retto  ad  ambe  le 
sue  estremità  , e si  prolungano  paralellamenle  verso  mezza- 
notte 5 e due  altre  infine  della  stessa  dimensione  di  quest’ 
ultime  , che  presso  ai  loro  capi  settentrionali  le  interse- 
cano eziandio  a rettangolo  piegando  esteriormente  in  senso 
opposto  , T una  cioè  verso  levante  , e 1’  altra  verso  tramon- 
tana , costituiscono  1’  assieme  dell’  edificio  (1).  Havvi  nel 
centro  della  fabbrica  più  lunga  , ed  all’  angolo  formato 
dalla  congiunzione  delle  due  ale  più  corte  una  torre  otta- 
gona.  La  maggior  parte  del  fabbricato  è di  due  piani  ; le 
torri  ne  hanno  tre.  L’  ingresso  principale  dell’  ospizio  è 


(')  Questa  è ad  mi  dipresso  la  forma  del  fabbricato. 
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nella  torre  di  fronte  , nella  quale  sonvi  sale  per  il  comi- 
tato della  direzione  , per  il  sopraintendente  della  casa, 
l’  appartamento  della  governatrice  , e camere  per  servizi 
domestici  , c la  cappella.  Fra  le  altre  due  torri  , quella 
che  si  trova  a ponente  contiene  per  ora  gli  appartamenti 
del  chirurgo  , e della  sotto-governatrice  con  sale  di  rice- 
vimento per  coloro  che  vanno  a visitare  i mentecatti  , e 
refettoi.  L’  altra  che  è posta  a levante  non  è ancora  at- 
tualmente destinata  ad  alcun  servizio. 

Nelle  fondamenta  delle  torri  medesime  trovansi  officine 
di  falegnami , calzolai,  facitori  di  scope,  e di  stuoie,  e di 
botti , ecc.  Le  scale  sono  parte  nelle  stesse  torri  , e parte 
negli  angoli  ove  si  uniscono  le  diverse  fabbriche  ed  alcune 
altre  più  piccole  in  altri  punti  dell’  edilìzio.  In  tutta  la 
parte  di  casa  più  estesa , e nelle  due  ale  che  immediata- 
mente a questa  si  congiungono  vi  sono  corridoi  con  una 
serie  di  stanze  da  letto  ad  essi  attigue  , ed  all’  angolo  di 
unione,  alcune  sale  grandi.  Nelle  altre  due  ale  vi  sono 
dormitoi  ad  ambe  le  parti  con  un  piccolo  corridoio  in 
mezzo.  I corridoi  stanno  nella  parte  anteriore  del  fabbri- 
cato ; le  stanze  nella  posteriore.  Quelli  non  sorpassano  in 
larghezza  due  metri  e mezzo  , e di  altezza  tre  : queste  non 
sono  certamente  più  lunghe  di  due  metri,  lai  glie  1 e 60 
cent.  , ed  alte  quanto  il  corridoio.  Le  aperture  per  gli 
usci  delle  camere  sono  anguste  e basse  ; le  finestre  pic- 
cole e vicine  al  soffitto  di  rimpelto  all’  uscio.  Vi  sono  vetri 
alle  finestre  nell’  inferriata  stessa  protetti  da  una  graticola 
di  filo  di  ferro.  1 pavimenti  sono  parte  in  pietra  , e parte  in 

mattoni. 

Al  lato  orientale  del  fabbricato  è posta  la  cucina  , in  cui 
le  vivande  si  fanno  cuocere  col  vapore.  Attigui  ad  essa 
stanno  il  lavatoio  e stanze  per  le  dispense.  Dietro  alla  cu- 
cina ed  al  lavatoio  sonvi  sale  chiuse  , intorno  ai  lati  delle 
quali  trovansi  i forni , la  fabbrica  della  birra , e del  gaz , 
il  pollaio , ed  un  fornello  che  supplisce  all  apparato  a va- 
pore per  far  cuocere  gli  alimenti  , e riscaldare  la  parte 
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orientale  dello  spedale.  Havv:  pure  un  largo  bagno  con 
apparecchio  proprio,  con  cui  può  all’uopo  riempirsi  d’ac- 
qua sì  fredda  che  calda.  All’  occidente  poi  sta  la  lavande- 
ria , ed  uno  sciugatoio  della  biancheria.  La  sala  in  cui  que- 
sta si  asciuga  è riscaldata  dal  vapore,  ed  è fornita  di  un’ 
apertura  alla  parte  più  alta  per  dar  passaggio  ai  vapori  esa- 
lati dagli  abiti  bagnati.  II  bucato  è fatto  eziandio  col  va- 
pore, e lutto  1’  ospedale,  come  già  si  disse  , è tenuto  caldo 
con  questo  mezzo. 

Sonvi  dieci  cortili  triangolari  senz’  alberi  , od  altro  mezzo 
da  ripararli  dalla  pioggia  od  altra  intemperie.  Essi  sono  si- 
tuati parte  al  mezzodì , e parte  a levante  ed  a ponente  , 
al  davanti  dell’ edilìzio.  Alcuni  giardini  e campi  coltivati 
con  questi  confinano  , ed  alla  parte  del  mezzogiorno  riscon- 
transi  le  stalle  sì  per  i cavalli  di  carretta  , che  per  le  vac- 
che, e le  case  per  i giardinieri  ed  altri  addetti  all’ agri- 
coltura. Posteriormente  trovasi  l’entrata  all’  ospedale  , ed 
un  prato  che  occupa  tutto  Io  spazio  lasciato  dalle  due  ali 
parallele  , e si  estende  sino  alla  strada  di  Usbridge. 

I Ietti  su  cui  coricano  i mentecatti  sono  per  Io  più  di 
assi  fatti  a guisa  di  quelli  di  Bethlem  superiormente  de- 
scritti con  basse  sponde,  e fissi  per  un  Iato,  o contigui  al 
muro , i quali  non  contengono  che  paglia  senza  coltrice. 
Quelli  degli  epilettici  sono  parimenti  posti  sul  pavimento 
stesso  come  nell’  ospedale  della  metropoli  or  detto.  Oltre 
ai  menzionati  però  parecchi  se  ne  veggono  di  ferro  fuso 
intieramente,  verniciali  e formati  a guisa  di  ampi  bagni 
o truogoli  contenenti  anche  paglia  soltanto.  Nelle  camere 
nscontransi  sovente  pure  de’  seggioloni  a modo  di  quelli 
fi  S.  Luca  , ma  un  poco  più  grossi.  1 più  tranquilli  servonsi 
di  vasi  da  notte  di  terra  cotta  inverniciata 


Il  numero  de’  mentecatti  ascende  a poco  più  di  620 

compresi  uomini  e donne  senza  molto  divario  tra  1’  uno  e’ 
1 altro  sesso. 


La  pazzia  predominante  mi  parve  essere  la  demenza  coni 

6 
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plicata  soventi  volte  con  paralisi  ; la  mania  , e le  varie  spe- 
cie di  melancolie  non  tanto  come  quella  , frequenti. 

La  predisposizione  ereditaria  fu  rivelata  21 4 volte  su  di 
1850  mentecatti.  A questo  riguardo  però  avverte  il  D.  Ellis 
che  gli  aventi  tale  disposizione  gentilizia  sono  in  numero 
assai  più  considerevole  se  la  verità  fosse  da  tutti  sincera- 
mente confessata. 

L’  ubriachezza  e l’  intemperanza  fra  le  cagioni  fisiche  , 
la  miseria  e V esaltazione  de’  sentimenti  religiosi  fra  le 
morali  furono  osservate  le  più  comuni.  Su  di  600  , 60  in- 
dividui circa  erano  affetti  da  epilessia. 

1 due  terzi  a un  dipresso  della  popolazione  sono  appli- 
cali a qualche  lavoro  ; e grandi  veramente  sono  i mezzi 
per  occupare  i mentecatti  d’  ambi  i sessi  che  possiede  que- 
sto stabilimento  , sia  ne’  lavori  d’  agricoltura , che  in  lutti 
i servizi  della  casa,  e nell’  esercizio  di  varii  mestieri  in 
essa  introdotti;  il  che  può  facilmente  essere  argomentato, 
riflettendo  a quanto  sopra  si  è detto  relativamente  alla  di- 
sposizione materiale  dell’  edifizio  e delle  sue  attinenze. 

1 seggioloni  già  mentovati,  i manicotti  di  cuoio  , e le 
cinture  con  alcune  catene  sono  i più  ordinarli  mezzi  di 
coercizione  adoperali. 

La  cura  morale  consiste  quasi  intieramente  nell’  occupa- 
zione ; alcuna  parte  hanno  le  pratiche  religiose , e qualche 
divertimento.  La  fisica  diversifica  a norma  delle  circostanze. 
Tuttavia  in  generale  si  può  dire  che  le  sottrazioni  san- 
guigne universali  sono  poco  praticate  ; anteposte  le  locali 
per  mezzo  di  mignatte  applicale  a varii  punti  della  testa  , 
e di  coppette  scarificate.  I bagni  caldi  con  embrocazioni 
fredde  sul  capo  sono  in  uso  , ed  internamente  viene  con 
una  certa  predilezione  amministrata  una  polvere  composta 
di  solfato  di  magnesia  con  piccola  dose  di  tartaro  eme- 
tico ; e per  conciliare  il  sonno  o la  quiete  agli  agitati . 
1’  estratto  di  giusquiamo  con  tintura  di  digitale;  e tutto 
questo  combinato  con  una  dieta  più  o meno  rigotosa.  In 
frequenti  casi  si  ricorre  eziandio  all’  applicazione  de’  ve- 
scicanti. 
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Su  di  1185  pazzi  ritirati  in  Hanwell  dal  1851  al  1855  , 
222  ( 18  per  0|0  ) ricuperarono  la  ragione  a testimonianza 
di  Farr  (1).  La  mortalità  annua  è del  15  per  OjO  circa  , 
calcolando  tulli  gli  esistenti  con  gli  entrati  nell’  anno.  Le 
malattie  per  cui  il  maggior  numero  soccombe  sono  l’  apo- 
plessia , e la  consunzione  cagionata  dalla  tisi  tubercolare 
de’  polmoni  ; la  diarrea  , la  dissenteria  , e le  altre  affe- 
zioni del  tubo  digestivo  comuni  nella  più  gran  parte 
degli  spedali  de’  mentecatti  tanto  in  Inghilterra  quanto 
in  altri  paesi  rare  volte  si  osservano.  Ellis  ha  esaminato  154 
cervelli  d’  uomini  morti  pazzi  , e 67  di  donne.  Fra  i primi 
145  , e 60  fra  le  seconde  offrirongli  guasti  visibilissimi  nel 
cervello , e nelle  sue  membrane  ; spessezza  cioè  di  queste  ; 
alterazioni  di  consistenza  di  quello  , e raccolte  di  siero 
ne’  casi  più  inveterati  ; dilatazioni  di  vasi  , o congestioni 
sanguigne  alla  superficie  cerebrale  ne’  casi  più  recenti. 

I mentecatti  hanno  tre  pasti  al  giorno  composti  e distri- 
buiti come  ora  si  dirà. 

Pane  14  oncie  per  tutto  il  giorno. 

Colezione  ; una  pinta  e mezza  di  riso,  o di  farina  d’orzo 
secondo  che  giudicasi  meglio  per  il  malato  ,•  e ciò  così  pre- 
parato : si  prendono  due  galloni  d’  acqua  , due  di  latte  , 
e vi  si  mette  dentro  due  libbre  e mezza  di  riso  , o di  fa- 
rina d orzo  , ed  un  quarto  di  libbra  di  farina  di  grano 
scelta  , e si  fanno  bollire  assieme  per  un’  ora. 

Pranzo  ; domenica  : bue  arrosto  ( carne  senz’  osso  oncie 
sei  ) , quattro  oncie  di  una  specie  di  torta  ( yeast  dumpling  ) 
coll  aggiunta  di  sei  oncie  di  vegetali  cotti.  A questa  torta 
alcune  volte  vengono  sostituite  le  patate. 

Martedì  : invece  del  bue  arrosto,  vien  somministrata 
carne  di  montone  bollita  ; il  resto  non  vària. 

Giovedì  : porco  alesso  rimpiazza  il  bue  ; ogni  altra  cosa 
come  negli  altri  giorni. 

Sabbaio:  pasticcio  fatto  con  carne  di  bue  e patate. 


(1)  Memoria  citata. 
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Lunedì , mercoledì  e venerdì  : una  zuppa  fatta  al  brodo 
della  carne  colta  nel  giorno  avanti , con  riso  , piselli  od 
altri  vegetali  conditi  con  cipolle  , erbaggi  e pepe. 

Cena  5 ogni  cosa  quale  all’  asciolvere. 

Secondo  poi  che  la  stagione  il  comporta  vengono  rega- 
lati di  pasticci  fatti  con  diverse  fruita  , ed  alle  feste  del 
SS.  Natale,  di  torta  fatta  con  una  pasta  ( plum  pudding  ) , 
e di  bue  arrosto. 

Una  mezza  pinta  di  birra  è giornalmente  somministrata 
nel  pranzo  agli  infermi  , ed  a quelli  che  sono  occupati  in 
qualche  mestiere  ,•  quelli  che  stanno  lavorando  fuori  dello 
stabilimento,  e si  mostrano  utili  pella  casa,  ricevono  anche 
un  terzo  di  pinta  della  stessa  bevanda  alle  undici  mattu- 
tine, ed  altra  ugual  porzione  alle  quattro  pomeridiane  5 
quelli  che  stanno  bene,  e non  vogliono  far  nulla,  ne  sono 
privi. 

I pasti  hanno  luogo  , il  primo  ad  otto  ore  di  mattina  , il 
secondo  ad  un’  ora  , ed  il  terzo  alle  quattro  pomeridiane. 

Pensioni  ; non  vi  è che  una  categoria  di  pensione , ed  i 
mentecatti  costano  individualmente  per  ogni  settimana  5 
scell.  e 10  den.  (7  lire,  cent.  25). 

Calcolando  tutte  le  persone  che  servono  in  qualche  modo 
a questo  spedale  col  numero  de’  mentecatti  esistenti , la 
proporzione  di  quelle  a questi  è di  1 a 12  circa. 

II  servizio  sanitario  è faltò  da  un  medico  e da  un  chi- 
rurgo residenti  nello  stabilimento  5 la  cura  però  sì  fisica, 
che  morale  de’  mentecatti  è immediatamente  sotto  la  dire- 
zione del  medico  5 il  chirurgo  non  ha  che  una  parte  tutto 
affatto  secondaria , ed  attende  anche  alla  preparazione  de 
medicamenti. 

Evvi  un  cappellano  ancora  , che  pur  egli  si  deve  unifor- 
mare alle  disposizioni  del  medico. 

Oltre  ai  detti  vi  sono  medici  chiamati  visitatori  , i quali 
vanno  da  Londra  a fare  qualche  visita  d’  ispezione. 

Dirige  il  medico  residente  non  solo  la  cura  medica  e 
morale  , ma  esercita  eziandio  l’  ufficio  di  economo  esteso- 
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riere,  ed  è in  questo  , assistito  dal  chirurgo  e da  due  si- 
gnore col  titolo  di  governatrice  e solto-governatrice  , le 
quali  ordinariamente  sono  , la  prima  , la  moglie  del  medico 
medesimo  , 1’  altra,  la  moglie  del  chirurgo. 

L’  amministrazione  superiore  poi  dell1  istituto  è per  un 
decreto  del  parlamento  sotto  il  re  Giorgio  IV  affidata  a un 
comitato  di  magistrati  della  contea  di  Middlessex.  Questo  è 
composto  di  quindici  membri  , cinque  de’  quali  finiscono 
ogni  anno  il  loro  servizio,  ma  possono  essere  rieletti.  II 
medesimo  tiene  assemblee  a tempo  indeterminato,  ed  a 
seconda  degli  affari  che  devono  essere  trattati.  Allorché 
havvi  qualche  urgenza,  i consigli  hanno  luogo  una  volta 
per  settimana  , od  altrimenti  , ogni  quindici  giorni.  Nell* 
inverno  le  adunanze  si  fanno  a Clerkenwell , e dal  mese  di 
aprile  sino  a settembre  , nell1  ospedale  stesso  nella  seconda 
domenica  tl  ogni  mese.  Indipendentemente  da  queste  adu- 
nanze regolari,  i membri  del  comitato,  e specialmente 
quelli  che  abitano  piu  vicini  allo  stabilimento  sogliono  fre- 
quentemente , e ad  epoche  incerte  visitarlo  ora  lutto  , ora 

in  parte  per  assicurarsi  se  ogni  cosa  procede  ordinata- 
niente. 


Osservazioni  critiche. 


Essendo  io  ancora  in  Parigi  , il  chiarissimo  D.  Falret  mi 
parlava  in  modo  assai  favorevole  dell1  ospedale  di  Hanwell 
e mi  allei mava  che  fra  gli  altri  simili  stabilimenti  che  io 
divisava  di  visitare  in  Inghilterra  , questo  meritava  una  par- 
ticolare attenzione.  Conciofossecosaché  apprezzando  io  il 
consiglio  d,  quel  dotto  personaggio , non  tardava  di  tosto 
quivi  recarmi  appena  giunto  in  Londra  ; e veramente  dopo 
averlo  attentamente  perlustrato  coi  signori  OD.  Morison 

Xf0  V,SltT^  MellÌnGhen  ™dico  «^intendente  , 

di  inft'  PerSljia  e'mi  clie  11  medesimo  racchiude  forse  più 
1 ^Uelh  «he  ho  già  descritto,  e che  sarò  per  d esc  ri- 
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vere  ? posso  dirlo  anticipatamente  , quelle  condizioni  ne- 
cessarie per  costituire  il  migliore  degli  ospedali  destinati  a 
ricoverare  mentecatti  poveri.  Chè  panni  non  si  possa  sta- 
bilire su  di  esso  diverso  giudizio  da  chiunque  si  faccia  a 
considerare  la  sua  bellissima  e salubre  topografica  posi- 
zione ; il  confinare  con  una  strada  a rotaie  di  ferro  , che 
ne  rv,.ide  facili  le  comunicazioni  colla  metropoli  da  una 
parte  , e dall’  altra  con  un  canale  , ed  un  torrente  , per 
cui  abbondantemente  sono  provvisti  d’  acqua  1’  ospizio  ed 
i poderi  circostanti,  e comodi  riescono  i trasporti  di  molti 
oggetti  • i mezzi  caloriferi,  economici  e bene  intesi.  La 
piatteria  , la  fabbrica  della  birra  , la  lavanderia  , ecc.  , e 
le  fattorie  attigue  , che  somministrano  perenne  occasione 
di  occupare  i mentecatti  , oltre  ai  vani  altri  mestieri  in- 
trodotti. La  quantità  de  cortili  per  il  passeggio  , e la  di- 
visione de  ricoverati  , onde  non  mai  può  aver  luogo  un 
troppo  grande  assembramento  di  malati  , siccome  con  rin- 
crescimento si  osserva  in  altri  siti  5 e finalmente  senza  dire 
di  tutti  i benefizi  , un  centro  di  autorità  nell’  interno  dello 
stabilimento  , da  cui  tutti  gli  ordini  partono  uniformi  e 
meno  facilmente  in  contraddizione  con  quanto  può  sovente 
richiedere  lo  stato  morale  degli  infermi , e 1*  armonia  d> 
ogni  sorta  di  subalterno  servizio  5 cose  da  dover  essere 
ovunque  come  essenziali  ed  indispensabili  al  buon  anda- 
mento di  un  istituto  , apprezzate.  Ma  che  ? Frammezzo  a 
tante  favorevoli  circostanze,  per  cui  l’Ospedale  di  Hanwelll 
è realmente  da  tenersi  quale  modello  , alcuna  cosa  pure  in 
esso  si  osserva,  che  a parer  mio  di  giusta  critica  può  fai  si 
subbietto.  Le  camere  ad  es.  sono  talmente  anguste  , chef 
appena  bastano  a capire  un  piccol  lelticciuolo  , ed  una  se- 
dia • nè  in  esse  sufficientemente  circola  l’aria  pura,  e vi 
penetra  la  luce;  dal  che  ne  deriva,  che  fàcilmente  in  esse 
si  senta  un’atmosfera  impregnata  di  nocevoh  ed  ingrati  oc  ori, 
la  qual  cosa  anche  avviene  nei  dormito!  per  la  troppo 
grande  quantità  de’  letti , de’  quali  molti  sono  gli  um 
agli  altri  pressoché  contigui. 
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Le  poche  catene  che  fan  parte  degli  stronfienti  di  coer- 
cizione sono  eziandio  nel  numero  di  ciò  , che  inerita  più 
biasimo  che  lode  5 e per  ultimo  , quantunque  io  reputi  ne- 
cessario che  il  medico  abbia  nelle  sue  mani  l’intiera  dire- 
zione interna  dello  stabilimento  , siccome  quegli  che  solo 
è capace  di  calcolare  scientemente  ogni  cosa  che  può  tornare 
vantaggiosa  o nociva  ai  mentecatti  , tuttavia  non  trovo  bene 
quell’  accumulamento  di  attribuzioni  dirette  nella  sua  per- 
sona , locchè  non  può  a meno  di  troppo  dividere  la  di  lui 
attenzione  , scemare  perciò  l’ accuratezza  delle  indagini 
sulla  natura  , e sulle  cause  della  pazzia  : ed  aggiungo  an- 
cora che  un  solo  chirurgo  , che  parte  del  suo  tempo  deve 
consumare  nella  preparazione  dei  rimedii  , pd  un  sol  me- 
dico, quand’anche  esclusivamente  ei  fosse  applicato  alla 
cura  immediata  dei  mentecatti , non  mai  potranno  in  ra- 
gionevol  modo  provvedere  a bisogni  sì  fisici , che  morali 
di  tutta  la  numerosa  popolazione  del  pio  istituto  su  cui 
mi  sono  finora  trattenuto  a presentare  alcuni  ragguagli. 

Gli  ora  mentovali  sono  li  principali  ricoveri  de’  mente- 
catti di  Londra  , e delle  sue  vicinanze.  Ad  essi  io  mi  limi- 
to , chè  di  altri  pubblici  contenenti  pieeoi  numero  di  ma- 
lati poco  importa  il  discorrere , e sui  privati  asili  è mio 
proposito  conservare  il  silenzio.  Però  non  fia  inutile  che  a 
questi  brevi  cenni  due  osservazioni  ancora  io  aggiunga. 
l.°  Che  i pubblici  spedali  che  trovami  nella  più  gran  parte 
delle  altre  Contee  della  Gran  Bretagna  sono  relativamente 
al  reggimento  economico  e sanitario  in  condizioni  non 
mollo  diverse  da  quelli  che  io  ho  descritti  , se  si  eccettua 
la  maggior  assistenza  medica  5 laonde  da  quanto  feci  cono- 
scere sugli  uni  è lecito  trarre  conseguenza  sugli  -altri.  2.° 
Che  la  somma  pagata  per  le  pensioni  dei  poveri  da  pa- 
recchi anni  a questa  parte  fu  più  volte  diminuita  ; così  ad 
esempio  nell’Ospizio  di  Chesliire  nel  1829  e 1852  si  spendeva 
per  ogni  povero  7 scoli,  e 6 den.  alla  settimana  5 nel  1853-54 
scell.  6 5 nel  1855  sedi.  5 e 5 den.5  ed  ora  scell.  4 e 8 den. 
Ad  Hanwell  da  9 scell.  fu  ridotta  ad  8 5 quindi  a 6 e 5 d., 
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ecl  ora  trovasi  a o scell.  e 10  den.  ; e ciò  parimente  nelle 
altre  Contee.  Dal  qual  fatto , se  realmente  nelle  prime  epo- 
che il  denaro  speso  andava  tutto  a benefizio  dei  mente- 
catti , si  può  aver  un  argomento  di  giudicare  come  pro- 
gredisca lo  spirito  di  carità  verso  di  questi  infelici  (1). 


Intanto  , poiché  aveva  veduto  quei  principali  stabilimenti 
in  Londra  , in  cui  poteva  raccogliere  notizie  delle  quali 
andava  in  traccia  , m’  imbarcai  sul  battello  a vapore  1 Atl- 
wood  per  1’  Olanda  ove  giunsi  il  22  settembre  , approdando 
in  prima  a Rotterdam. 

Io  aveva  presentimento  che  il  nuovo  paese  su  cui  veniva 
a porre  il  piede  , al  quale  natura  di  tutto  fu  avara,  e che  l’arte 
e 1’  industria  di  tutto  ha  fornito  , siccome  quello  che  per 
benefiche  istituzioni  a tanti  altri  d’  assai  superiore  si  rese, 
ad  ogni  bisogno  dei  mentecatti  avesse  pure  saggiamente 
provveduto  5 ma  se  veramente  fondata  fosse  la  mia  precon- 
cetta opinione  ebbi  poi  a vederlo,  ed  ora  lo  dirò.  Ed  a 
questo  proposito  , giacché  io  trovo  in  una  orazione  detta 
pubblicamente  all’Università  di  Utrecht  nel  mese  di  marzo 
1857  dal  chiar.mo  Prof.  J.  L.  C.  Schroeder  Van  Der  Kolk 
con  veritieri  colori  tratteggiato  il  quadro  della  sorte  dei 
pazzi  nel  regno  dei  Paesi  Bassi , credo  non  poter  meglio  fare 
per  rappresentarne  1’  esalto , e non  dubbioso  stato  , che  qui 
trasportare  in  italiano  idioma  le  stesse  di  lui  espressioni,  a 
me  riservando  soltanto  la  descrizione  dell’  ospedale  di 
Utrecht,  il  quale  è giudicato  il  migliore  che  trovisi  in  tutta 
la  Neerlandia. 

(1)  Vedi  Farr  op.  cit.  pag.  21  e 22,  e V Edimburg.  Medie,  and  Sm- 
gical  Journal  ; january  , 1839,  pag.  225  e 226. 
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« Se  io  poi  gli  ocelli  rivolgo  alla  pairia  nostra  , non  so 
« se  piuttosto  rattristarmi  deggia  od  arrossire;  imperocché 
« in  questa  natia  terra , dove  ogni  umana  scienza  è con 
« ardore  coltivala  , in  cui  tanti  asili  e tanti  lestimonii  di 
« umanità  e di  beneficenza  trovansi,  e questi  cosi  splendidi 
« ed  esimii  che  possono  servire  di  esempio  alle  altre  na- 
ie zioni , ogni  cura  , quantunque  per  sé  di  grave  entità  , e 
« sommamente  necessaria  ed  umanissima  per  riguardo  ai 
« mentecatti  è stata  finora  posta  in  non  cale  , ed  è presso 
« che  nulla  attualmente,  nel  mentre  che  molte  nazioni  di 
« Europa  hanno  introdotti  per  questa  notevolissimi  miglio- 
« ramenti. 

« Che  se  alcuni  particolari  ospizi  esistono  , in  cui  vengono 
« custoditi  li  maniaci,  e con  dolcezza  trattali,  questi  ge- 
li nerahnente  sono  nelle  mani  d’uomini  privati,  delle  scienze 
« mediche  affatto  ignari.  Ma  per  contro  in  mollissimi  luoghi 
« sono  rinchiusi  in  anguste  grolle  e prigioni  non  diversa- 
« mente  da  quanto  lo  erano  nei  tempi  di  Wan  Swielen  (1), 
tt  e così  agli  assassini  frammisti  menano  una  miserabilissi- 
« ma  vita  ; e non  che  pochissimi  ne  escono  ancora.  Di 
« queste  carceri  sulle  cui  porte  bene  starebbero  scritte  le 
« parole  di  Dante  - Lasciate  ogni  speranza  o voi  ch’entrate.  - 
ic  Già  da  alcuni  anni  addietro  il  Collegio  Medico  di  Am- 
« sterdam  commossa  da  questo  lamentevole  stato  di  cose 
« aveva  invitato  i medici  a suggerire  i mézzi  più  alti  ad 
« alleviare  la  sorte  dei  mentecatti.  E la  questione  quan- 
ti tunque  in  lodevol  modo  risolta  dal  chiar.mo  Dottore 
« Guislain , tuttavia  non  produsse  alcun  buon  effetto,  chè 
« le  riforme  proposte  da  questo  medico  non  poterono  es- 
« sere  adottate  ; epperciò  nissun  progresso  si  fece. 

(1)  Narra  Wan  Svieten  esservi  stato  ai  suoi  tempi  un  uomo  celebre  per 
la  cura  della  pazzia  : e^li  usava  , allorché  i pazzi  si  trovavano  in  delirio, 
trattarli  quali  bestie  feroci  , bastonandoli  , incatenandoli , versando  loro 
di  moli’  acqua  iredda  addosso  e facendo  ai  medesimi  soffrire  di  fame  e 

di  sete,  ecc.  (V.  Commentario  in  aphor.  Boerhavii  t.  Ili,  § 1115  e 
seq.) 
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« La  città  di  Utrecht  fu  la  prima  , ed  io  godo  nel  po- 

« terlo  annunciare  , a far  costrurre  uno  spedale  , ovvero 

« meglio  a far  commutare  con  nuove  fabbricazioni  , e con 
tt  varie  modificazioni  un  pessimo  carcere  in  una  salutare 
« casa  la  quale  può  stare  in  paragone  con  quelle  che 
tt  sono  in  altri  paesi. 

« Cotesto  ospizio  però  lungi  è dal  bastare  a capire  tutti 
« li  mentecatti  del  regno  , dei  quali  il  maggior  numero 
« vengono  confinati  in  pessimi  tugurii  , trascurali  affatto  , 
« e lasciati  alla  discrezione  di  disumani  custodi.  E se  per 
« sorte  in  alcuni  luoghi  sono  più  dolcemente  trattati , lut- 
« tavia  nessuna  medica  assistenza  ad  essi  viene  prestata. 

« E tal  cosa  avviene  forse  perchè  li  sentimenti  di  uma- 

« nità  e di  beneficenza  verso  i miseri  siano  meno  apprez- 
« zali  tra  noi  di  quello  che  il  possano  essere  appresso  gli 
« stranieri  ? E quale  più  ingiusta  calunnia  , e di  questa  più 
« odiosa  per  noi  esservi  puole  per  questa  terra  , che  seppe 
« acquistarsi  grande  gloria  presso  delle  altre  incivilite  na- 
te zioni,  per  li  pubblici  stabilimenti  di  umanità  che  per  ogni 
« dove  si  fanno  ammirare  ? In  quali  , ed  in  quanti  modi 
« non  vengono  assistiti  li  poveri,  gli  orfani  , i vecchi,  ed 
« i malati  ? 

« È degna  d’  infinita  laude  la  società  , chiamata  di  bene- 
« licenza  , che  stabilì  le  colonie  di  agricoltori  poveri  , e 
« procura  ai  medesimi  altri  onesti  lavori,  da  cui,  non 
« solo  lucro  ne  ritraggono  , per  cui  ponnosi  procurare  il 
« necessario  vitto  ed  altri  comodi  della  vita  , ma  ancora 
a vengono  resi  migliori , e più  utili  alla  società. 

« Pur  qui  fra  noi  annoverami  asili , in  cui  sono  con  par- 
te ticolare  attenzione , ed  amorevolezza  accolti  , e trattati 
« i ciechi  , i sordo-muti , ed  altri  da  altre  infermità  col- 
te piti  : ed  in  tali  ricoveri  il  sostentamento  non  è la  sola 
tt  cosa  che  loro  venga  somministrata,  ma  un’onesta  educa- 
te zione  ricevono  , e tutto  ciò  lor  viene  appreso  che  può 
tt  formarli  buoni  cittadini.  Li  quali  fatti  tutti  nel  mentre  noi 
tt  contempliamo,  grande  dev’  essere  il  nostro  stupore  nello 
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« scorgere  l’ intiera  biasimevole  dimenticanza  , m cui  sono 
« lasciali  gli  alienati  di  mente.  Forse  che  questi  al  par  de- 
ce gii  altri  non  sono  di  commiserazione  meritevoli?  E quale 
« sventura  può  all’uomo  toccare  maggiore  che  lo  smarrire 
« il  divin  raggio  dell’  intelletto  , talché  paia  divenuto  ai 
cc  bruti  stessi  alcune  volte  inferiore  , ed  il  più  sovente  senza 
« averne  la  benché  leggierissima  colpa?  Io  dissi  che  1 me- 
c(  desimi  sono  intieramente  negletti , e lasciati  in  balìa  della 
« loro  miseria  •,  nè  in  ciò  asserire  m’  inganno  5 che  se  in 
« qualche  luogo  sono  custoditi  e sorvegliati  , non  già  lo 
« sono  per  essere  restituiti  a sanità  , per  godere  di  qualche 
« piacere  , e ricevere  ai  loro  mali  conforto , ma  bensì  ar- 
ce finché  non  siano  agli  altri  di  nocumento.  Perchè  dunque 
cc  questi  infelici  innocenti  piu  a lungo  si  avranno  da  ab- 
cc  bandonare  al  loro  pianto,  alla  mestizia,  di  ogni  aiuto,  e 
cc  d’  ogni  sollievo  privi  ? Perchè  non  vengono  di  miglior 
« sorte  degni  riputali  ? Perchè  la  crudeltà  , e 1’  ingiustizia 
cc  nostra  giungerà  al  segno  di  farli  carcerare  cogli  assassini, 
cc  e di  lasciarli  esposti  al  ludibrio , ed  al  disprezzo  dei 
« maligni , o degli  insensati  ? 

cc  Egli  è giusto  certamente  che  coloro  i quali  per  aber- 
cc  razione  di  mente  possono  farsi  nocivi  agli  altri  vengano 
cc  ritirati  e posti  in  luogo  sicuro  ; ma  è dovere  parimente 
cc  della  società , il  dar  loro  comodi  alloggi  , e provvederli 
cc  di  tutti  quei  soccorsi , che  1’  umanità  ed  il  loro  stato  di 
cc  malattia  richiedono,  ondeo  guariscano,  o passino  men  duri 
« i loro  giorni. 

cc  Ignominioso  sarebbe  per  la  patria  nostra  il  tollerare 
cc  più  lungamente  che  li  pazzi  restino  in  tale  altamente  ri- 
cc  provevole  condizione  , e misfatto  saria  pur  anche  il  cer- 
ee care  di  nascondere  la  verità  di  questi  fatti. 

cc  Già  io  feci  menzione  delle  vessazioni,  e dei  dileggia- 
cc  menti  degli  uomini  rozzi  a cui  i miseri  mentecatti  sono 
cc  abbandonati  , de’  colpi  che  ricevono  , dei  lacci , con  cui 
cc  vengono  tormentati , e delle  grolle  , e delle  carceri  , 
« nelle  quali  sono  chiusi  soventi  volte  con  scellerati. 
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« Ebbene  ancora  soggiungerò  che  di  tali  abitazioni  io  co- 
te nosco,  in  cui  per  essere  promiscuamente  tenuto  ser- 
te rato  l’uno  e l’altro  sesso , degli  stupri  prano  stati  corn- 
ee messi  dai  maniaci.  Co’  miei  occhi  stessi  io  vidi  di  colesti 
te  infelici  che  già  da  cinquant’  anni  vivevano  entro  camere, 
te  alle  quali  niuna  luce  solare  poteva  giungere  , niente  di 
te  aria  salubre  penetrare.  Io  vidi  una  maniaca  , le  di  cui 
te  articolazioni  per  essere  state  per  assai  tempo  troppo  stret- 
te tamenle  legale  eransi  falle  immobili  con  esostosi.  Questa 
ee  ritornata  a ragione  piangeva  sul  suo  deplorabile  stato,  ed 
te  amaramente  si  querelava  per  essere  stata  sì  crudelmente 
te  trattala.  Ciò  basti.  Non  tacciano  adunque  più  le  leggi 
et  per  difendere  questi  miserabili  dagli  insulti,  e dalla  bar- 
te  barie  da  cui  finora  furono  oppressi  ; non  provvedano  so- 
ie lamento  le  medesime  , siccome  fanno  , a che  i mente- 
ee  catti  siano  carcerali  perchè  non  rechino  danno  agli  altri, 
ee  ma  prescrivano  quanto  è necessario  anche  per  risanarli, 
ee  e metterli  al  riparo  delle  ingiurie  , ed  impediscano  che 
ee  così  lasciati  nell’ignavia  , affatto  non  diventino  istupiditi.  » 


UTRECHT. 


Una  fabbrica  , di  figura  esternamente  quadrata  , parte  di 
due  , e parte  di  tre  piani , avente  nell’  interno  uno  spazio 
diviso  in  quattro  o cinque  poco  estesi  cortili , con  alberi 
e fiori,  situata  in  un  quartiere  a levante-mezzodì  nella  città 
stessa  , e vicina  ad  una  caserma  militare  è il  ricetto  dei 
mentecatti.  Essa  è distribuita  in  due  o tre  dormitoi  , in 
alcune  sale  un  po’  grandi  per  i refeltoi:  nel  resto  poi  in 
camere  per  dormire  , per  Io  più  per  un  solo  individuo. 
Fra  i dormitoi  uno  trovasi  affatto  sotto  il  tetto  della  parte 
di  casa  più  recentemente  costrutta  che  è di  due  piani  : ed 
è sopra  a parecchie  camere  , a cui  attiguo  verso  la  parte 
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esteriore,  che  confina  colla  strada,  evvi  un  corridoio  largo 
due  metri  circa , dal  quale  si  ha  entrata  alle  stanze  , che 
poi  hanno  finestre  prospicienti  nel  cortile.  In  talune  di 
queste  stanze  poste  all’  estremità  del  corridoio  alloggiansi 
furiosi;  esse  hanno  la  finestra  nel  soffitto,  che  si  apre  nel 
pavimento  di  uno  dei  mentovati  corridoi  : da  questo  ab- 
baino o finestrone,  chiuso  con  impannate  a vetri  , il  sor- 
vegliante vede,  senza  essere  veduto  , ciò  che  fa  il  mente- 
catto rinchiuso. 

Le  camere  in  generale  sono  bene  illuminate  e ventilate, 
e talune  anche  assai  bene  arredate  : tutti  i pavimenti  sono 
di  tavole  di  legno  : alle  finestre  sono  i vetri  ed  inferriate, 
che  si  aprono  dalla  metà  in  su,  girando  sopra  un  asse  oriz- 
zontale ; ewi  una  piccola  sala  da  bagno  al  piano  terreno, 
ove  osservasi  una  specie  di  termosifone  per  iscaldare.,  e 
mantener  calda  1’  acqua.  Esso  è un  tino  , che  contiene 
acqua  fredda  , che  passa  per  un  tubo  inferiore  , e va  ad 
una  stufa  di  ferro,  che  ha  doppie  pareti  , distanti  dodeei  , 

0 quindici  centimetri  l’ una  dall’altra;  in  questo  spazio  sta 

1 acqua  , ed  il  fuoco  si  accende  nell’  interno  ; così  niente 
di  calorico  si  disperde  , ed  assai  economicamente  F acqua 
può  essere  portata  in  poco  tempo  ad  una  temperatura  ele- 
vatissima ; imperocché  questa  scaldata  per  tredici  bagni  non 
costa  che  un  quarto  di  fiorino  ( 53  cent,  circa  ). 

11  maggior  numero  de  letti  è di  assi  verniciati  assembrali 
in  {nodo  che  presentano  la  figura  di  un  truogolo;  altri  sono 
di  ferro.  I cassoni  hanno  paglia. 

Gli  utensili  da  tavola  sono  in  istagno  per  molti  : per  li 
pensionaci  tranquilli  di  maiolica.  Al  desco  di  questi  v’hanno 
cantili  e servielle  , e bottiglie  con  bicchieri  di  vetro.  Gli 

abiti  de’  poveri  sono  uniformi  e di  panno  grossolano  , di 
color  bigio. 

11  numero  de’  mentecatti  nel  mese  di  settembre  si  avvi- 
cinava ai  100  , di  cui  più  di  tre  quinti  uomini.  In  questo 
spedale  sono  quasi  tutti  pensionar» , i quali  vengono  inviati 
a qualunque  parie  del  regno  ; ed  alcuni  poveri  della  pro- 
vincia di  Utrecht , che  stanno  circa  : : 1 : 8. 
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La  lipemania  scorsesi  di  preferenza-,  varie  melancolie  re- 
ligiose trovavansi  pure  al  tempo  della  mia  visita.  Relativa- 
mente alle  cause  poche  sono  le  notizie  che  ho  potuto 
avere  : però  seppi  che  l’abuso  delle  bevande  alcoobche  ed 
i patemi  cV  animo  oppressivi  per  rovescio  di  fortuna  e mi- 
seria osservatisi  fra  le  cause  occasionali  più  comuni.  L’  o- 
nanismo  e la  soppressione  delle  emorroidi  non  di  rado  favo-  , 
riscono  la  follia  : alla  melancolia  religiosa  facendo  quello  in- 
clinare , secondo  l’opinione  di  Van  Der  Kolk-,  ed  alla  lipe- 
mania  la  cessazione  dello  scolo  emorroidale. 

Parecchi  mentecatti  dell’  uno  , e dell’  altro  sesso  sono 
occupati  : le  donne  in  cucire  lenzuoli  e camicie,  ed  anche 
vestimenta  ad  uso  dell’  ospedale  5 alcune  sono  addette  alla 
cucina  : gli  uomini  poveri  in  segar  legna  , od  in  altri  servigi  . 
domestici  $ in  fare  coperte , o materassi  per  i letti:  vi  sono  J 
alcuni  falegnami  che  lavorano  in  camere  separate  , ed 
anche  dei  sarti. 

11  giaco  di  forza  è ora  il  mezzo  di  coercizione  pm  co- 
mune (1). 

Il  bagno  tiepido  colla  doccia  è il  rimedio  più  ordinario-, 

1’  emetico  ad  alta  dose  vien  pure  amministrato  : si  fa  poco 
uso  di  narcotici.  Per  la  cura  morale  concorre  in  parte  l’oc- 


(1)  In  Utrecht  vi  è un  museo  di  anatomia  patologica  e di  storia  na- 
turale, ben  ricco  di  pezzi,  parte  dei  quali  imitati  còlla  cera,  \eggonsi 
fra  quelli  varii  cadaveri  di  bambini  stati  affetti  da  non  comune  idroce- 
falo , e di  feti  acefali.  Le  iniezioni  de’ vasi  sanguigni  intestinali  meritano 
eziandio  di  essere  specialmente  osservate.  Però  fra  lutti  gli  oggetti  esi- 
stenti nel  luogo  , quello  su  cui  fermossi  di  più  la  mia  attenzione  fu  uno 
scheletro  di  un  maniaco  morto  nell’ospedale  di  Utrecht  in  epoca  molto 
a noi  vicina  : questi  aveva  ad  ambe  le  braccia  un  grosso  braccialetto  di 
ferro  , dall’uno  e dall’altro  de’ quali  pendeva  un  pezzo  di  catenaccia , 
la  quale  era  stala  da  lui  rolla  per  metà  in  un  accesso  di  furore,  il  car- 
came ne  viene  conservalo  per  far  vedere  sino  a quale  straordinario  grado  . 
di  forza  possa  giungere  un  mentecatto  talvolta.  E ne  pare  certamente 
convincentissimo  1’  argomento  ; ma  altra  induzione  non  men  vera  se  ne 
trae,  cioè,  che  i pazzi  erano  ancora  non  ha  guari  avvincolali  con  ferree 
catene  bastanti  per  contenere  un  toro  infuriato. 
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cupazione  suindicata;  il  passeggio  fuori  dello  stabilimento; 
e per  i signori  la  lettura  dei  giornali  politici  , e di  altri 
libri  di  amene  lettere  , essendovi  una  piccola  biblioteca,  ed 
una  sala  per  il  trucco  : è permesso  ai  mentecatti  il  fumare 
tabacco. 

La  classificazione,  salvo  leggiere  modificazioni  , è fatta 
così:  poveri;  2.°  pensionarli  , che  pagano  minore  pen- 

sione ; o.°  quelli  che  ne  pagano  una  maggiore. 

Dal  1852  al  1857  entrarono  142  uomini  e 75  donne:  ne 
uscirono  risanati  , di  uomini  74  , di  donne  14  : morirono 
in  tutto  45. 

Gli  alimenti  sono  somministrati  tre  volte  al  giorno  , tanto 
ai  pochi  poveri  che  vi  sono  , quanto  ai  ricchi.  Diversa  è 
solo  in  alcune  sostanze  la  qualità;  tra  le  quali,  ad  es. , sta  il 
pane  che  è quasi  tutto  di  segala  per  i poveri. 

Tre  sono  le  categorie  dei  mentecatti  per  rispetto  alle 
pensioni  : l.°  pensionarli  che  pagano  800  fiorini  all’  anno 
( fr.  1680  ) : 2.°  pensionarli,  i quali  spendono  fiorini  400 
( fr.  840  ) ; 5.°  poveri  che  vivono  a spese  dei  pensionarli , 
non  pagando  la  provincia  , nè  il  paese  per  quelli  , bastando 
il  profitto  che  si  ha  sui  pensionarli  per  mantenerli. 

Abita  nell’  ospizio  un  economo  stipendiato  , il  quale  assi- 
stito anche  dalla  sua  moglie  eseguisce  e fa  eseguire  gli  or- 
dini dati  dai  direttori.  Nissun  medico  vi  è nell’  interno  ; 
quotidianamente  però  i mentecatti  sono  visitati  da  uno  che 
sta  in  citta;  con  questi  alcune  volle  alla  settimana  si  porla 
a vederli  eziandio  por  istabilire  i convenienti  metodi  di 


cura  un  altro  medico,  che  fa  parte  della  direzione.  Il  me- 
dico ordinario  attuale  è il  Dottore  Visscher  ; il  consulente 
direttore  è il  Professore  Scrhoeder , il  quale  graziosa- 
mente mi  accompagnò  nell’ospedale,  e me  lo  fece  minu- 
tamente conoscere  ; egli  è lo  stesso  che  dipinse  il  quadro 
de  mentecatti  dell’ Olanda  , che  io  ho  di  sopra  riferito. 

"“ministrano  tfratu,tamenle  questo  stabilimento  sette  di- 

relloii,  di  cui  ciascuno  1 io  particolari  incombenze,  clic 
sono  cosi  distribuite  : 1*  fabbricazioni  , riparazioni  , ecc.  ; 
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2.°  tesoreria  5 o.°  segreteria  e contratti  5 4.°  economia  per 
quanto  spetta  agli  alimenti  ; 5.°  economia  per  quello  che 
riguarda  il  vestiario  5 6.°  lavori  de’  mentecatti , esercizi , ri- 
creazioni , ecc.  -,  7.°  servizio  sanitario  5 tutti  alternativamente 
portansi  nell1  ospizio  per  osservarne  l’andamento,  e dare 
quelle  disposizioni  relative  all’  uffizio  , che  ciascun  di  loro 
concerne. 

L’  orazione  summentovata  , scritta  in  lingua  latina  , e 
stampata  in  Utrecht  nel  1857,  contiene  varii  di  quei  rag- 
guagli , che  io  diedi  sull1  ospedale  ora  indicato. 

È molto  commendevole  questo  stabilimento  per  la  puli- 
zia , 1’  ordine  dei  varii  servizi  , e per  la  dolcezza  con  cui 
sono  trattali  gli  infermi  ; ed  i difetti  che  ivi  si  possono  no- 
tare sono  comuni  a tutti  gli  altri , che  sono  nella  citta 
stessa,  e formati  da  case  non  costruite  a bella  posta, 
per  servire  di  ricovero  ai  pazzi  colle  viste  filosofiche  4 
ai  nostri  tempi  generalmente  ricevute.  Scarsità  di  sili  da 
passeggiare  nel»  cattivo  tempo  5 vicinanza  dei  furiosi  ai 
tranquilli  ; mancanza  di  mezzi  di  occupazione  per  il  mag- 
gior nurhero  dei  ricoverali.  La  diversità  del  pane  fra  i ric- 
chi ed  i poveri  è finalmente  pur  cosa  su  cui  dee  cadere 
la  disapprovazione. 

Avendo  io  superiormente  fotta  palese  la  commiserevole 
condizione  , in  cui  quasi  ovunque  sono  lasciali  ancora  og- 
gidì gli  affetti  da  aberrazione  mentale  , è giusto  pure  che 
prima  di  finire  questi  cenni  sull1  Olanda  io  renda  noto 
essere  stato  recentemente  dal  Sovrano  ivi  regnante  incaricato 
il  profess.  Schroeder  Van  Der  Kolk  di  presentare  un  pro- 
getto , in  cui  fosse  indicato  il  modo  più  acconcio  a pro- 
curare il  maggior  ben  essere  possibile  ai  mentecatti. 
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BELGIO. 

Utrecht  fu  l’ultima  città  dell’  Olanda  , in  cui  mi  trattenni 
per  le  mie  mediche  investigazioni  5 di  là  mi  rivolsi  verso 
il  Belgio  , passando  per  Breda  , ed  attraversando  le  fron- 
tiere presso  a Groot-Zundert. 

L’  esperienza  acquistata  nei  tre  regni  menzionati  mi  aveva 
già  intieramente  persuaso  che  1’  attività  nell’  industria  , e 
la  floridezza  nel  commercio  non  fornivano  sicuro  indizio 
di  una  condizione  di  cose  egualmente  favorevole  negli  isti- 
tuti di  beneficenza  , e tanto  meno  per  quelli  di  essi  a prò 
dei  mentecatti.  Perciò  dall’ operosità  commerciale  ed  in- 
dustre  della  nazione  fiamminga  io  nulla  avrei  potuto  infe- 
rire relativamente  ai  medesimi. 

Ancora  presentemente  appo  tutte  le  nazioni  non  tutti  i 
pazzi  sono  ritirati  in  pubblici  o privati  ospizi  per  loro  uni- 
camente destinati.  Una  parte  tuttavia  , quantunque  la  mi- 
nore ne  viene  collocata  od  in  ospedali  per  le  altre  malat- 
tie , 0 ne  depositi  di  mendicità  , o , quello  che  è peggio  , 
nelle  prigioni  stesse.  La  qual  cosa  nel  Belgio  anche  si  os- 
serva ; se  non  che  io  credo  che  in  questo  Stato  sieno  più 
che  altrove  qua  e là  dispersi  5 e non  solo  nei  depositi  di 
mendicità , come  già  dissi  , ed  in  altri  spedali , o nelle 
carceri,  ma  eziandio  negli  stabilimenti  speciali  , de’  quali  è 
grande  il  numero  , e nelle  campagne  in  pensione  con  gli 
agricoltori. 

Nelle  città  di  Gand  , Termonda , Velsico  , S.  Nicola  , 
Bruges  , Malines  , Anversa  , Lierre  , Mons  , Froidmont  , 
Tournai,  Vez-Velwain,  Brugelette , Namur , Brusselles , 
Lovanio,  Liegi,  Diest,  Tirlemont,  Coekelberg,  Saint-Josse- 
ten-Node  , Huccle , ecc. , sonvi  di  ricoveri  di  simil  sorta  , 
di  cui  vari  appartenenti  a privali  ' o diretti  da  congrega- 
zioni di  fratelli  Celliti  , od  Alessiani  , ecc. 

Di  quest!  asili  però  il  migliore  , o piuttosto  il  solo  che 


98 

meriti  il  nome  di  Ospedale  è quello  di  Gand  (1),  in  cui  sono  le 
donne,  essendo  gli  altri  tulli  deposili  solamente,  ovvero  luoghi 
di  sicurezza  in  cui  sono  rinchiusi  li  mentecatti  , affinchè  non 
siano  nocivi  in  società  , ove  nissun  trattamento  medico  viene 
loro  applicalo,  o se  alcuno  talvolta  vien  fatto,  esso  è per  breve 
tempo  ] che  se  non  se  ne  ottiene  tosto  la  guarigione,  sono  man- 
dati nel  villaggio  di  Gheel  , od  in  altre  campagne  in  casa 
di  agricoltori , che  ne  hanno  custodia  , e se  ne  servono. 
Mentre  tali  cose  indistintamente  io  dico  di  tutti  i ricoveri 
sopra  nominati  , non  si  ha  da  credere  che  lutti  anche  io 
gli  abbia  visitali  5 imperocché  è solo  ad  Anversa  e Gheel , 
a Malines  , a Gand  , a Brusselles,  a Lovanio  , ed  a Liegi , 
ove  per  la  propria  esperienza  potei  conoscere  il  modo  con 
cui  sono  trattati  li  mentecatti.  Per  riguardo  ad  ogni  altro 
è sulla  fede  del  Dott.  Guislain  , e del  sig.  Ducpetiaux  che 
io  ho  parlalo.  E di  questi  che  ho  veduto  nemmeno  mi  oc- 
cuperò a narrare  le  particolarità  , chè  poco  avendovi  rav- 
visato da  lodare  , e molto  da  biasimare  , antepongo  , onde 
compiere  l’uffizio  di  storico,  di  qui  riportare,  con  le  stesse 
di  lui  parole,  il  giudizio  pronunziato  dal  chiarissimo  Ducpe- 
liaux  , il  quale  si  riferisce  in  generale  a tutti  gli  ospizi 
del  Belgio  , e comprende  per  conseguente  anche  quelli  che 
io  visitai.  Dei  villaggio  di  Gheel  siccome  veramente  singo- 
lare , e dell’  ospedale  di  Gand,  riputato  il  più  bello  del 
regno  , solamente  io  darò  alcuni  brevi  ragguagli. 

Ecco  intanto,  prima  di  tutto  , come  si  esprime  il  sullodato 
scrittore  a pag.  Il  i e seg.,  toni.  5.  op.  cit.  « . . . En  résumé, 
« l’état  des  aliénés  en  Belgique  est  à-peu-près  le  méme 
« qu’en  France  , en  Angleterre  , en  Allemagne  , en  Italie  , 
« etc.  Pour  un  insti  tu  t où  Fon  a introduit  quelques  amé- 
« liorations  , il  en  est  dix , dans  lesquels  se  répètent  les 
« vices  et  les  abus  de  Fancien  ordre  des  choses. 

</  l.°  Les  bàtimens  destinés  aux  aliénés  soni  généralement 
« mal  distribués  ; le  plus  souvenl  ils  sont  vieux  , humides, 

(1)  Ducpetiaux,  des  progrès  et  de  la  réforrae  pénilendaire,  t.o,  p.  103. 
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« malsains  , et  toujours  insuffisans  pour  opérer  une  clas- 
« sification  convenable.  Les  constructions  nouvelles  sont 
« rare  meni  faites  avec  discernement.  Par-tout  il  y a plusieurs 
« étages  , ce  qui  expose,  a des  accidens  nombreux  , et 
« l'end  la  surveillance  , si  non  impossible  , du  moins  très- 
« incomplète  , et  excessivement  pénible. 

« 2.°  Les  chambres  , les  cellules  , les  cachots  destinés 
« aux  aliénés , réunissent  rarement  les  conditions  essentiel- 
« les  d’espace , de  sureté  , de  salubrité  ; quelques  uns  de 
« ces  rèduits  sont  épouvantables  , sans  air , sans  lumière, 

« humides  , étroits  , paves  à la  manière  des  rues  , et  quel- 
« quelois  plus  bas  que  le  sol  dans  des  espèces  de  souter- 
« rains , cornine  dans  1 hospioe  des  femmes  à Liège.  Par- 
ti tout  d’énormes  verroux , des  barreaux  de  fer  , des  gui- 

:<  chets  5 presque  partout  l’aspect  repoussant  des  anciennes 
t<  prisons. 

« o.°  Le  couclier , les  vètemens  , la  nourriture  sont  loin 
,(  répondre  aux  besoins.  Dans  quelques  endroits,  l’alié- 

< ne  n’a  que  de  la  paille  pour  couchette  , et  de  haillons 

< pour  couvrir  sa  nudité  ; le  plus  souvent  il  n’y  a aucune 
t difference  entre  les  habillemens  d’hiver  et  ceux  d’e'te'. 
t Les  alimens  sont  rarement  appropriés  à l’état  des  ma- 
‘ lad<;S  ’ 0U  méme  leur  sont  contraires  ; la  quantità  , la 

quable  sont  les  mèmes  pour  toules  les  catégories  d’alié- 
nes.  Ceux  qui  sont  séquestrés  dans  les  dépóts  de  men- 
dicità , cornine  à Namur  , partagent  la  nourriture  com- 
mune  , et  ils  n’ont  pas  une  seule  fois  de  la  viande  par 

an  ’ presctue  nulle  Part  il*  n’ont  de  la  bière  et  laitage  • 
leur  umque  boisson  est  de  l’eau.  ’ 

« 4.«  Dans  la  pluspart  des  établisseraens  l'espace  man- 
q"C  ,poilr  que  les  puissent  se  livrer  i l’exercice 

qU‘  CUr  cst  81  nécessail'e  ; le  plus  souvent  il  n’y  a qu’une 
cour  p°„r  i0us  ,eS  alièni  du  anime  sexe  , de  sorte  qu’on 

,e‘  ° !f  <|C  leB,r  rCnfe™e's  Plusieurs  d’entr’eux  dans 
oges  et  parliculièrement  les  furieux  , au  grand 
détrimenl  de  leur  sauté.  Lorsqu’il  y a des  salles  com- 
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« rnunes  , cos  salles  sont  presque  toujours  raal-propres  , 
a peu  spacieuses  , et  plutòt  de  nature  'a  augmenter  la  tri- 
a stesse  et  la  mélancolic  des  infortunés  , qu’on  y réunit , 
a quìi  les  distraire  et  'a  les  égayer. 

a Privés  des  exercices  , les  aliénés  demeurent  presque 
a pìr-tout  inoccupés.  Le  travail  , ce  moyen  puissant  de  di- 
a straction  et  de  guérison  , n’est  guère  employé  que  dans 
a un  seul  hospice  , celili  de  Gami  ; cependant  'a  Anvers 
a quelques  femmes  sont  occupées  'a  filer  et  'a  faire  de  la 
a denteile. 

, a 5.°  11  est  rare  que  l’on  s’occupe  dans  les  liospices 
a d’insensés  de  la  cure  des  maladies  mentales  3 on  y aban- 
a donne  le  plus  souvent  les  malades  'a  la  nature  ; la 
a mission  des  médecins  se  borne  à donnei-  des  soms  aux 
a individus  atteints  de  maladies  accidentelles  et  indépen- 
a dantes  de  leur  élat.habituel  de  folie  5 et  pour  ce  cas 
« meme  on  n’a  presque  jamais  songé  à établir  des  infir- 
a meries  spéciales  et  isolées.  L’usage  des  cbaìnes  et  des 
a coups  n’est  pas  entièrement  abolì  pour  maitriser  les  fu- 
a rieux  ; par  contre , les  moyens  de  coercition  et  de  ré- 
a pression  tels  que  la  ceinture  de  cuir  , le  fauteuil  rota- 
a toire  , voir  méme  la  camisole  de  force  , ne  sont  guèie 
a encore  connus  011  sont  peu  usites. 

a Le  cliiffre  des  décès  et  des  guérisons  proteste  énergi- 
a quement  contre  cet  abandon  cruel , contre  cette  absence 
a des  soins  les  plus  indispensables.  M.r  Guislain  a calculé 
a que  sur  2928  aliénés  entrés  dans  les  établissemens  de 
« Belgique  avant  1835  , il  y avait  eu  809  décès  ; c’est  1 
a sur  3-62  II  est  probable  que  la  perpétuité  des  mémes 
a abus  n’a  guère  arnclioré  cet  élat  de  choses  dans  plusieurs 

a localités.  ^ . 

a Les  données  positives  nous  manquent  pour  apprécier 

a l’action  du  régime  sur  le  nombre  des  guérisons  ; dans 
« la  pluspart  des  liospices  , en  effet,  on  ne  ticnt  aucune  note 
« des  causes  des  sorlies  j dans  beaucoup  on  peut  estimer 
« qu’on  ob tieni  a peine  une  guérison  sur  10  entrées  , et 
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« méme  cotte  guérison  est-elle  presque  toujours  1 ouvrage 
« de  la  nature  , le  fruit  du  hazard. 

« D’ailleurs  rhorreurqu’inspirent  les  établissemens  d’alié- 
« nés,  la  répugnance  qu’on  éprouve  à y piacer  des  pa- 
li rents , des  amis,  sont  tels,  que  le  plus  souvent  les 
« familles  méme  indigentes  prérèrent  garder  chez  elles 
« leurs  membres  atteints  de  folie  5 et  ce  n’est  que  lorsque 
« leur  état  devient  désespéré , lorsqu’ils  sont  incurables 
« que  l’on  se  décide  à les  faire  séquestrer.  En  offrant  au 
« contraire  la  garantie  d’bospices  bien  tenus , on  pourrait 
« entreprendre  la  cure  des  aliénés  dès  les  premiers  jours 
« de  l’invasion  de  la  maladie  , et  par  suite  le  nombre  des 
« incurables  serait  de  beaucoup  diminué.  » 

Appena  arrivato  in  Anversa  io  mi  era  presentato  colle 
ministeriali  commendatizie  al  sig.  Augusto  Morel  (1)  con- 
sole di  S.  M.  il  Re  nostro  Signore  presso  il  Re  de1 * * * * * 7  Relgi  ; 
ed  avendo  dal  medesimo  avuta  come  da  tutti  gli  a^tri  Rap- 
presentanti di  S.  M.  la  più  cortese  assistenza  , dgni  cosa 
già  aveva  potuto  vedere  , che  fosse  stata  in  qualunque  ma- 
niera meritevole  di  attenzione  in  questa  città.  Rimanevami 
tuttavia  un  desiderio  da  soddisfare,  ed  era  il  fare  una  vi- 
sita al  rinomatissimo  villaggio  di  Gheel  5 nel  che  pure  mi 
fece  intieramente  pago  il  gentilissimo  Console  , ordinando 
che  mi  si  apprestassero  , e fossero  messi  a mia  disposizione 
cavalli  e vettura  5 anzi  facendosi  egli  stesso  con  la  pregie- 
volissima  di  lui  consorte  a me  compagno  in  questo  viaggio. 


(1)  Il  sig.  Morel  ha  recentemente  pubblicate  varie  commendevolissiine 
scritture  relative  al  commercio  della  Sardegna , della  Toscana  e del  Belgio, 
le  quali  sono  le  seguenti  : « De  la  Sardaigne , ou  États  Sardes  à propos 

« de  la  convention  <5tablissant  la  réciprocilé  des  droits  de  navigalion  sur 

« le  pied  des  navires  nationaux  dans  les  porls  de  Sardaigne  et  de  Bel- 

« gique.  Anvers  , 1859. 

« Du  commerce  de  la  Toscane  et  du  port  de  Livourne.  Anvers,  1838. 

« Quelques  mots  sur  la  Belgique  adressés  h S.  M.  Charles  Albert, 

« Roi  de  Sardaigne,  eie.  Anvers,  1859  » 
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Glieel  (1)  è un  villaggio  agricola  situato  nella  Canapina 
alla  distanza  di  dieci  od  undici  leghe  da  Anversa.  Alcune 
guarigioni  miracolose  di  pazzi  ivi  avvenute  , di  cui  la  tra- 
dizione aveva  conservalo  rimembranza , lo  fecero  salire  in 
tanta  celebrità  che  da  remotissimi  tempi  molti  mentecatti 
del  Belgio , ed  anche  dell’  Olanda  sono  colà  inviati  e dai 
loro  parenti , e dai  varii  ospizi , e collocati  in  pensione 
nelle  case  degli  abitanti  di  quel  comune  , i quali  ne  pren- 
dono in  custodia  or  uno,  or  due  o più,  ma  non  mai  oltre 
di  cinque. 

I mentecatti , appena  giuntivi  , sono  ritirati  in  una  casa 
attigua  ad  una  chiesa  dedicata  a S.  Martino  , in  cui  trovasi 
un  altare  consecrato  ad  una  vergine  martire  chiamata 
Dimpna.  Varii  frantumi  delle  pietre  le  quali  formavano  il 
sarcofago  che  racchiudeva  la  salma  della  medesima  sono 
tuttora  conservati  entro  un  coffano,  sulla  parte  esterna  del 
quale  scorgonsi  antichissime  dipinture , e bassi  rilievi  allu- 
sivi alla  vita  ed  ai  miracoli  della  martire  suddetta.  Esso  è 
addossato  all’  aitar  maggiore  su  di  archi  gotici  sostenuti  da 
piccole  colonne  in  pietra  poco  più  alte  di  un  metro  e 
mezzo.  In  quella  casa  stanno  per  nove  giorni  , duranti  1 
quali  un  sacerdote  a loro  si  presenta  sovente  con  una  re- 
ti) Si  vende  in  Glieel  una  cronaca  scritta  in  lingua  fiamminga,  in  cui 
raccontasi  1’  origine  di  questo  paese  , e della  costumanza  antichissima  di 
inviarvi  li  pazzi  per  ottenerne  il  risanamento.  Alcuni  passi  più  impor- 
tanti della  medesima  vennermi  spiegati  in  italiano  idioma  dalla  gentilis- 
sima signora  Eugenia  Morel,  la  quale  piena  di  grazie  e di  avvenenza 
ha  in  sul  fiore  degli  anni  , fregiato  non  solo  P animo  di  quelle  più  esimie 
doti  che  possono  costituire  una  eccellente  sposa , ed  un’  ottima  madre , 
ma  eziandio  adorna  la  mente  delle  utili  e ad  un  tempo  dilettevoli  cogni- 
zioni della  musica  e delle  lingue,  fra  cui,  oltre  alla  patiia,  1 inglese, 
la  francese , la  tedesca  e quella  , più  dolce , dell’  Arno. 

Anche  il  sig.  Augusto  Morel  facendo  cenno  con  un  suo  articolo  stam- 
pato nel  Precursore  d’  Anversa  (mese  di  ottobre  1858,  n.°  12  , 13)  della 
nostra  passeggiata  al  detto  villaggio  ne  ha  tracciala  in  compendio  la  storia, 
e diede  diverse  notizie  sul  genere  di  vita  che  ivi  menano  i mentecatti , 
e sulla  maniera  con  cui  sono  trattati. 
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liquia  della  martire,  e fa  contemporaneamente  egli  stesso 
alcune  preghiere  , e fa  pregare  gli  infermi  benedicendoli 
varie  volte.  Quindi,  ciò  eseguito,  sono  consegnati  a que- 
sti od  a quelli  degli  abitanti  del  villaggio  o delle  vicine 
campagne  comprese  nel  suo  territorio.  Oltre  alle  descritte, 
alcune  altre  cerimonie  religiose  sono  pure  praticate  , sia 
nel  tempo  in  cui  stanno  rinchiusi  nella  casa  sunnominata  , 
che  allorquando  già  trovatisi  altrove  piazzati,  in  altre  epo- 
che dell’  anno  5 ma  particolarmente  nel  giorno  della  festa 
della  Santa  , e nella  Pentecoste.  E se  i pazzi  sono  molto 
agitati  o furiosi,  alcune  persone  del  paese  vengono  pregate 
per  compiere  le  cerimonie , che  consistono  nel  fare  per 
nove  giorni  tre  volte  il  giro  attorno  alla  chiesa  per  di 
fuori  , e tre  volte  nello  interno  di  essa  , passando  ogni 
volta  sotto  1’  arca  menzionala  , strascinandosi  in  ginocchione, 
arrivati  a questo  luogo.  Per  la  quale  costumanza  a forza  di 
stropicciamenti  , consumate  in  parte  , le  pietre  che  ne 
formano  il  pavimento  presentano  sensibili  traccie  a guisa 
di  fosse.  Terminata  la  novena  , esce  il  mentecatto  dal  suo 
provvisorio  ritiro,  e va  ad  abitare  con  quegli  che  se  ne 
assunse  1’  incarico.  Allora  s’ egli  è tranquillo  gode  di  una 
intiera  libertà  , va  e viene  , e passeggia  per  il  paese  come 
più  a lui  piace.  Se  poi  tenta  di  fuggire  , gli  si  mettono 
alle  gambe  pastoie  fatte  di  grosse  catene  , ed  anellacci  di 
ferro  5 e nel  caso  che  sia  molto  agitato  e furioso  , è inca- 
tenato al  letto  od  al  muro  in  un  qualche  angolo  della 
casa.  D’  impastoiati  e di  liberi  affatto  parecchi  io  ne  vidi 
girare  per  le  vie  di  Gheel.  I paesani  accostumali  sin  dall’ 
infanzia  a questo  spettacolo , non  vi  prestano  più  alcuna 
attenzione. 


Ognuno  che  abbia  mentecatti  in  pensione  deve  procu- 
rare , sotto  pena  di  castigo,  che  questi  trovinsi  in  casa  sul 
far  della  notte.  I letti  su  cui  concansi  sono  grossi  cassoni 
ci  legno  somiglianti  a truogoli  , aventi  tutti  attaccati  anelli 
di  ferro  alle  sponde  , e contenenti  paglia. 

Il  numero  de’  mentecatti  è di  700  circa  tra  nomini  c 
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donne  , pochissimi  de’  quali  subiscono  qualche  cura  medica 
per  le  loro  pazzie.  Per  i medesimi  interviene  il  medico 
solamente  se  sono  affetti  da  malattia  accidentale  ; del  resto 
sor.o  intieramente  abbandonali  al  male  ed  alla  forza  della 
natura.  Scarsissimo  è il  numero  di  quelli  che  guariscono  , 
il  che  però  devesi  attribuire  non  solo  all’  obblio  in  cui 
sono  lasciati  , ma  anche  alla  malattia  già  inveterata  da  cui 
sono  travagliati  quando  arrivano  in  quel  luogo.  La  morta- 
lità in  loro  è un  po’  maggiore  di  quella  che  succede  negli 
altri  abitanti  del  borgo  5 per  altra  parte  non  sono  esatte  le 
notizie  statistiche  che  si  posseggono. 

Di  quelli  che  sono  atti  , alcuno  è occupalo  in  lavori  do- 
mestici , ed  altri  nell  agricoltura. 

I pazzi  tranquilli  si  alimentano  come  i lor  ospiti , alle 
cui  mense  ordinariamente  siedono  -,  patate  , butirro  , for- 
maggio , latte  , poco  pane  , e talvolta  carne. 

1 poveri  costano  100  fiorini  all’  anno  (210  fr.  ) di  pen- 
sione , non  compreso  il  vestiario  , e le  spese  fatte  per  1 ri- 
medii. Quelli  che  appartengono  a famiglie  abbienti  spen- 
dono da  duecento  a cinquecento  franchi  all’  anno. 

Affinchè  nessun  sopruso  sia  fatto  ai  mentecatti , ed  ac- 
ciocché ognuno  di  essi  sia  ben  trattato  , e nel  modo  sta- 
bilito per  riguardo  ai  cibi  , e nel  rimanente  , sorveglia 
una  commissione  nominata  dal  Governo  , composta  di  cin- 
que personaggi  fra  i piu  probi  borghesi  , di  cui  due  de- 
vono essere  medici.  Questa  commissione  siede  nel  paese 
medesimo. 

Così  divenuto  una  specie  di  colonia  di  pazzi  , e per  tali 
circostanze  certamente  unico  questo  paese  , doveva  ecci- 
tare la  pubblica  curiosità  , e meritare  parimente  che  alcuno 
ne  imprendesse  la  descrizione.  E parecchi  furono  diffatti 
gli  scrittori  , medici  e non  medici,  quali  dopo  essersi  poi- 
tati  sul  luogo  stesso  , e quali  dietro  agli  altrui  racconti , 
che  ne  pubblicarono  notizie.  Esquirol  che  lo  vide  nel  1821 
col  D.  Voisin , ed  il  D.  Guislain  nel  1857  , sono  quelli  fra 
i medici  che  diedero  sul  medesimo  più  precisi  ragguagli. 
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Conciossiacliè  , riflettendo  ora  su  quanto  fu  detto  in  di- 
verse epoche  sì  dai  sullodati  scrittori  , che  da  altri  più  an- 
tichi, e su  di  ciò  che  io  stesso  osservai  nel  mese  di  otto- 
bre del  18oS  , appare  che  nissuna  mutazione  ivi  è succe- 
duta nel  governo  de’  mentecatti  j dal  che  pure  si  può  ai- 
guire  che  la  stessa  condizione  di  cose  che  tuttora  si  man- 
tiene , in  tempi  anche  da  noi  più  rimoti  già  sussistesse. 

Il  sig.  Bon  (1)  scriveva  : « C’est  une  chose  unique  que 
« de  voir  un  si  grand  nornbre  d’insensés  vivant  pour  la 
« pluspart  dans  une  entière  liberté  au  milieu  de  simples 
« cultivateurs  , et  pour  ainsi  dire'confondus  avec  eux,  parta- 
ci geant  leur  table  et  leurs  occupations  , et  tout  cela  sans 
« qu  ii  en  résulte  le  moindre  désordre.  Aussitót  qu’un 
« aliene  est  arrivò  chez  un  cultivateur  , celui-ci  commence 
« par  lui  rendre  sa  liberté  5 ses  chaìnes  et  tout  ce  qui  peut 
« entraver  l’exercice  de  ses  facultés  physiques  sont  enle- 
<c  vés  , en  observant  toutefois  des  précautions  qu’exige  le 
« genre  de  folie  dont  il  est  atteint.  )> 

Esquirol  (2)  : tc  J’en  ai  vu  qui  étaient  bien  logés  , bien 
« couchés  5 mais  le  plus  grand  nornbre  est  très-mal.  La 
« pluspart  de  ces  malheureux  sont  nourris  corame  les  pay- 
« sans  du  pays  avec  du  lai t , du  beurre  et  des  pommes 
« de  terre  . . . Cherclient-ils  à s’évader  , on  leur  met  des 
« fers  ; sont-ils  furieux  , on  les  enchaìne  des  pieds  et  des 
« mains  . . . En  mettant  le  pied  sur  le  territoire  de  Gheel, 
« nous  vìmes  avec  douleur  un  maniaque  qui  s’agitait  sur 
« la  route  après  d’une  ferme  , dont  les  entraves  en  fer 
« avaient  décliiré  la  peau  au  bas  des  jambes.  Dans  loutes 
« les  maisons  on  voit  contre  la  cheminée  et  souvent  con- 
te tre  le  lit  un  anneau  auquel  on  fixe  la  cimine  qui  doit 
« contenir  ces  infortunés.  » 

Il  D.  Guislain  (5):  « Ce  qui  se  passe  là  entre  les  étran- 

(1)  V.  Journ.  d’HorlicuIlure,  mois  d’aoùt,  1832. 

(2)  Des  maladies  mentales  , op.  cit. 

(o)  Annales  de  la  sociélé  de  Méd.  de  Gand  , 1838. 
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te  gers  et  Ics  malacies  de  la  colonie  meri  te  sur  toni  l’al- 
ce tentimi.  11  s’engage  des  colloques  entre  les  étrangers  et 
« les  aliénés  ambulans,  et  chaque  fon  chamarré  de  ru- 
te bans  et  de  médailles,  selon  le  iòle  qu’on  lui  fait  jouer, 
ce  conte  son  bistoriette  obligée  , et  finit  par  exciter  la  corn- 
ee passimi  et  demander  l’aumóne  -,  ils  sont  exercés  à ce  mé- 
te tier  et  employent  dans  leurs  questions  et  réponses  beau- 
ee  coup  de  taci  et  une  grande  finesse.  Les  visiteurs  de  leur 
ee  còté  mettent  le  plus  souvent  dans  leurs  demandes  la  plus 
ec  grossière  indiscrétion , quelquefois  la  plus  révoltante  in- 
te  décence  envers  les  femmes  et  les  jeunes  fil les  $ car  fous 
ee  et  folles  habitent  péle-mèle  ; on  donne  quelque  pièce 
ee  de  monnaie  , et  bientòt  cet  argent  est  dépensé  dans  les 
ee  cabarets  , où  il  n’est  pas  rare  de  voir  ces  mallieureux 
ee  dans  un  état  d ividesse  portant  le  comble  à leur  elégra- 
ee  datimi.  Arrivé  là  on  n’a  rien  de  plus  empressé  que  de 
ee  questionile!’  les  babitants  de  l’endroit  sur  la  position  de 
ee  leurs  hótes  r et  à les  enlendre  , Gbeel  serait  le  paradis 
ee  des  fous.  Mais  à peine  la  formule  conventionnelle  est- 
ee  elle  débitée  sur  la  liberté  illimitée  dont  ils  jouissent  dans 
ee  ce  village  , que  commence  le  triste  et  long  récil  des  mo- 
te yens  de  coercition  ; arrive  la  descriplion  d un  appareil 
et  en  fer  destine  à enrayer  les  mouvemens  des  jambes  et 
ee  d une  ceinlure  large  , et  forte  du  mème  metal  a laquelle 
ee  sont  fixés  les  bras  des  malades  -,  on  y cite  des  aliénés 
ee  attacliés  par  des  cliaìnes  à qui  l on  administre  la  nour- 
ee  riture  dans  une  gamelle  attacliée  à un  long  baton  5 on 
et  y fait  fréquent  usage  de  ces  agents  de  repressimi  , car 
ee  on  rencontre  à cliaque  pas  des  hommes  dans  les  rues 
ee  portant  des  cliaìnes  011  des  entraves  de  fer  aux  jambes.  » 
Per  me  due  pregievoli  cose  ravviso  in  Gheel  j il  lavoio 
cioè  a cui  sono  applicati  parecchi  de  pazzi  , e la  liberta 
di  cui  i tranquilli  possono  godere  , vivendo  in  una  maniera 
poco  dissimile  da  quella  a cui  erano  abituati  prima  di  ca- 
dere infermi.  Essendo  perciò  i medesimi  in  condizione  as- 
sai migliore  di  coloro  , die  sono  chiusi  negli  stabilimenti  , 
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e costretti  a menare  la  loro  vita  neghittosa  allatto  entro 
una  ristretta  cerchia  con  pochi  ed  angusti  siti  da  passeg- 
giare e respirare  un’  aria  salubre.  Del  resto  giustissime 
estimo  le  osservazioni  di  Guislain  ; dalle  quali  poi  quand 
anche  si  volesse  allontanare  il  pensiero  , la  privazione  di 
ogni  mezzo  curativo  in  quel  luogo  è a mio  avviso  per  se 
sola  un  male  cui  niuno  altro  bene  può  dare  compenso. 

Esquirol  pensa  che  questa  istituzione  assai  più  utile  si 
potrebbe  rendere  con  istabilire  un  ospedale  in  cui  fossero 
contenuti  i pazzi  più  agitali  , ed  i curabili , ove  subissero 
una  convenevole  cura  medica  , e permettendo  solamente  ai 
tranquilli  di  potersene  stare  liberi  nelle  case  degli  agricol- 
tori. Questa  opinione  dello  scrittore  francese  , ed  i suoi 
suggerimenti  sarebbero  certamente  da  abbracciare  ; impe- 
rocché con  uno  illuminato  magistrato  ed  operoso , che  non 
solo  esercitasse  la  sua  sorveglianza  su  quelli  ritirati  , ma 
anche  sugli  altri  sparsi  nel  borgo  , e con  1’  applicazione 
di  un  metodo  curativo  non  interrotto  tanto  a questi  quanto 
a quelli,  si  avrebbero  riuniti  i mezzi  fisici  ed  i morali, 
combinati  con  una  tranquilla  libertà  cotanto  cara  anche  ai 
mentecatti , e così  un  assieme  di  circostanze  pressoché 
ovunque  sgraziatamente  da  desiderarsi.  Ciò  facendo  ripa- 
rerebbe il  Belgio  a’  mali  , che  qual  nazione  incivilita  , ha 
già  troppo  lungo  tempo  con  inescusabile  indifferenza  tra- 
scurati , e saggiamente  provvederebbe  in  tal  modo  agli  ur- 
genti bisogni  di  considerevol  numero  di  compassionevoli 
cittadini. 
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CUND. 


lo  aveva  letto  nell’  opera  di  Ducpetiaiùt  (1)  , e veduto 
asseverato  in  alcuni  passi  del  trattato  di  Guislain  sulle  fre- 
nopatie  che  la  città  di  Gand  possedeva  li  migliori  ospizi 
per  i mentecatti  die  si  trovano  nel  Belgio  ; e ciò  fin  prima 
di  mettermi  in  viaggio  mi  aveva  invogliato  di  venirli  a vi- 
sitare. Arroge  che  mi  stimolava  eziandio  a portarmi  in  co- 
testa  città  il  desiderio  di  conoscere  il  chiarissimo  D.  Guislain 
prelodato  , medico  a cui  è affidala  la  cura  de’  pazzi , il  quale 
meritamente  già  guadagnossi  la  pubblica  stima  per  i suoi 
dotti  lavori  sulle  aberrazioni  della  mente  umana. 

Sono  due  le  case  destinate  quivi  a dar  ricetto  ai  mente- 
catti ; esse  trovansi  nella  città  stessa,  1 una  dall’ altra  dis- 
giunte , ed  in  quartieri  diversi. 

L’  edificio  in  cui  sono  raccolte  le  donne  serviva  antica- 
mente d’  abitazione  a monaci.  11  medesimo  di  l'orma  qua- 
drilunga è composto  di  quattro  fabbriche  trasversali  più 
corte  , e di  due  longitudinali  più  lunghe , elevate  dal  suolo, 
altre  due  , ed  altre  tre  piani , ed  insieme  unite  ad  angolo 
retto  con  spazio  trammezzo  , cosicché  ne  risultano  tre  cor- 
tili quadrati , in  due  de’  quali  sonovi  piante  ombrifere. 

Nella  fabbrica  posta  ad  un  capo  alla  parte  per  cui  si  en- 
tra nello  stabilimento  vi  è una  spezieria  per  il  servizio  in- 
terno , e che  provvede  anche  i medicamenti  ai  poveri  di 
quella  parrocchia  , e la  cappella , nella  quale  possono  solo 
vedere  le  pazze  guardando  attraverso  un  finestrone  aperto 
nel  muro  di  fianco. 

La  massima  parte  della  casa  è distribuita  in  camere  per 
lo  più  contenenti  un  solo  letto  , abbastanza  spaziose , e 
pulitamente  conservate  , alle  quali  passa  davanti  sui  piani 
superiori  un  verone  largo  poco  più  di  un  metro , e chiuso 

(1)  V.  Op.  cit. 
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con  graticola  di  legno  , sul  quale  apronsi  gli  usci  e le  fi- 
nestre delle  stanze.  Oltre  alle  stanze  però  descritte  sonvi 
anche  sale  più  grandi  per  dormitolo  di  parecchie  ricove- 
rate , per  refettoio  , e laboratorio.  Un  infermeria  scorgesi 
eziandio  , ed  altro  camerone  per  le  furiose. 

L’  infermeria  è al  piano  terreno  di  una  delle  fabbriche 
trasversali  della  metà  , ha  il  pavimento  in  pietra  , finestre 
mollo  discoste  dal  suolo  , oscura  per  conseguenza  , umida 
e non  bene  ariosa. 

Il  camerone  dove  alloggiano  le  furiose  è anche  al  piano 
terreno  nella  fabbrica  trasversale  che  chiude  ad  una  estre- 
mità il  quadrato.  Questo,  che  è un  po’  curvo,  è diviso 
per  tutta  la  sua  metà  longitudinale  da  una  specie  di  guar- 
daroba tutta  tramezzata  a distanza  di  un  metro  e mezzo 
circa.  In  ogni  tramezzo  che  forma  per  così  dire  una 
stanzetta  , evvi  un  uscio  il  quale  ha  nella  sua  parte  mez- 
zana un  finestrino  con  inferriata  5 venti  sono  circa  le  stan- 
zette, 0 non  so  se  meglio  direi  le  gabbie,  ed  in  ciascuna 
di  esse  è rinchiusa  e coricata  su  di  paglia  una  mentecatta 
libera  0 legata  5 le  finestre  che  danno  luce  al  camerone 
sono  nella  parte  opposta  alla  guardaroba. 

11  numero  delle  mentecatte  si  approssima  ai  duecento. 
Fra  li  generi  di  pazzia  stanno  in  quest’  ordine  : l.°  le  Me- 
lancolie  di  varie  specie,  delle  quali  molte  religiose  ; 2.°  la 
Mania,  e poi  la  Demenza,  e 1’  Idiozia.  L’Epilessia  è 1 su 
10  circa. 

Le  cause  morali  predominano  sulle  fisiche  : fra  quelle 
più  frequenti  sono:  l.°  i Disgusti  domestici  e la  miseria  , 
ecc.  5 2.°  i Terrori  religiosi  e politici.  La  Predisposizione 
ereditaria  non  è che  raramente  riconosciuta. 

Le  malattie  accidentali  cui  di  preferenza  soggiaciono  le 
mentecatte  sono  le  affezioni  del  tubo  gastro-enterico  con 
diarrea.  Le  febbri  intermittenti  non  paiono  tanto  come  al- 
trove infrequenti. 

Già  tu  rammentato  essere  tre  i cortili  in  cui  vanno  al 
passeggio  le  mentecatte  , e tre  per  ciò  anche  possono  dirsi 


l'io 

le  divisioni  o classificazioni  , che  nel  seguente  modo  sono 
fatte  : l.°  cortile  entrando  per  le  pensionane  • 2.°  per- 
le' povere  tranquille  ; 3.°  che  è il  più  angusto  , per  le 
agitate. 

Le  donne  sono  occupate  nel  cucire  e far  calzetta  , ed 
altri  simili  lavori  , nella  biancheria  , e nella  cucina. 

I mezzi  coercitivi  non  sono  qui  differenti  dagli  usati  in 
altri  luoghi. 

II  metodo  di  cura  in  generale  è piuttosto  negativo  che 
positivo  , o per  meglio  dire  consiste  massimamente  nel  se- 
questro , ossia  nella  dimora  nello  stabilimento  modificata  in 
varie  guise. 

Relativamente  ai  rimedii  interni  si  trovò  molto  efficace 
il  solfato  di  chinina  a dosi  generose  nelle  pazzie  recenti 
sia  continue  , che  remittenti  , o tutt’  affatto  intermittenti  ; 
e si  è osservato  che  questa  sostanza  medicamentosa  fa  or- 
dinariamente mutare  di  tipo  la  pazzia  , e ciò  che  è di  più 
rimarchevole  si  è il  convertirla  alcune  volte  in  febbre  in- 
termittente semplice  , che  poi  anche  si  vince  colla  conti- 
nuazione del  farmaco. 

La  digitale  , L oppio  , il  tartaro  emetico  , F acqua  coobata 
di  lauro  ceraso  , lo  stramonio  sono  considerati  come  pos- 
sedenti la  stessa  facoltà  di  produrre  una  prostrazione  nell’ 
energia  intellettuale  e muscolare. 

11  bagno  tiepido  è riconosciuto  utilissimo  , come  pure  i 
rivulsivi  esterni  , fra  cui  le  unzioni  di  pomata  emetica  sul 
cranio. 

Le  uscite  si  calcolano  il  60  per  0|0  incirca,  comprese  le 
guarigioni  , i miglioramenti , ed  i richiami  per  parte  de’ 
congiunti. 

Gli  alimenti  sono  somministrali  in  tre  volle  al  giorno. 
L’  ospedale  racchiude  povere  ed  agiate.  Le  pensioni  a ca- 
rico delle  famiglie  variano  , ma  non  sono  mai  minori  di 
quattrocento  franchi  annui  ; le  povere  sono  a carico  della 
provincia  , che  paga  68  o 69  centesimi  per  ogni  giornata 
di  presenza  per  cadun  individuo.  Prestano  assistenza  alle 
pazze  , suore  di  carità. 


Il  1 


Il  servizio  sanitario  principale  è disimpegnato  da  due 
medici , l1  uno  primario  e 1’  altro  secondario  , i quali  non 
abitano  nello  stabilimento  , ma  visitano  o 1’  uno  o 1’  altro 
i malati  due  volte  al  giorno.  Il  medico  primario  è il  più 
volte  lodalo  D.  Guislain. 

La  provvista  degli  alimenti  non  è fatta  economicamente  , 
ma  data  ad  appalto  , lassando  ogni  giornata  di  presenza  di 
un  individuo  a cent.  68  circa  per  le  povere , e lasciando 
agli  appaltatori  a stabilire  i prezzi  delle  pensioni  annue 
colle  famiglie  abbienti  a cui  spettano  le  mentecatte. 

In  tali  condizioni  si  trova  1’  ospedale  delle  mentecatte  in 
Gand,  sul  quale  superfluo  io  giudico  1’  intrattenermi  a fare 
considerazioni  ; imperocché  dalla  breve  descrizione  fattane, 
ognuno  può  facilmente  scorgere  dove  più  giustamente  po- 
trebbe accennare  la  critica.  Facilmente  conoscerà  troppo 
poco  ventilati  dover  essere  i cortili  circondati  quali  sono  da 
ogni  parte  da  alte  fabbriche  . difettare  di  portici  , e di  al- 
tri siti  per  il  passeggio  nei  cattivi  tempi  ; noterà  eziandio 
i vizi  già  mentovati  della  infermeria , e li  pessimi  alloggia- 
menti delle  furiose,  che  più  di  tane  o di  covili  han  somi- 
glianza, che  di  ricetto  di  miserande  umane  creature. 

Finalmente  sospetterà  nell’  appalto  che  si  fa  de’  viveri 
e di  altre  cose  necessarie,  più  frequenti  le  occasioni  in  cui 
può  andarne  di  mezzo  il  bene  dello  stabilimento,  di  quelle 
in  cui  ha  da  soffrirne  1’  interesse  degli  appaltatori.  Nè  li 
sessantotto  centesimi  pagati  per  giornata  di  presenza  d’ogni 
individuo  poirannosi  giudicare  sufficienti  per  sopperire  come 
si  dovrebbe  ad  ogni  bisogno  delle  mentecatte. 


L’altro  ospizio  in  cui  dimorano  gli  uomini  io  ho  trala- 
sciato di  vedere  , stante  che  per  niente  migliore  , inferiore 
d’  assai  a quello  delle  donne  per  molti  rispetti  erami  stato 
dichiarato  , e del  medesimo  non  dissimile  il  modo  di  go- 
verno economico  , amministrativo  e sanitario. 


Parecchi  adunque  essendo,  ed  importanti  i difetti  dell’ 
ospizio  , clic  il  migliore  vien  considerato  del  Belgio  , fia 
lecito  I’  asserire  che  mollo  ancora  rimane  a fare  in  questo 
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regno  prima  che  i pubblici  stabilimenti  pei  mentecatti 
posseggano  tutti  quei  mezzi  che  dal  progresso  illuminato 
della  medica  filosofia  presentemente  son  creduti  necessarii 
per  bene  curare  la  pazzia.  Nè  ciò  è sconosciuto  a distin- 
tissimi personaggi  di  quel  paese,  siccome  lo  provano  i varii 
testi  tratti  dalle  scritture  di  alcuni  di  loro  superiormente 
citati;  anzi  ne  viene  tale  stato  di  cose  altamente  dai  me- 
desimi lamentato  : e giova  sperare  che  non  rimarranno  più 
lungamente  inesauditi  i lor  voti. 


PRUSSIA  RENANA 


siEcauneo. 


Di  città  in  città  con  veloce  corso  trasportato  sulle  strade 
ferrate  io  giungeva  ai  confini  del  Belgio  (1),  e ne  usciva 

(1)  Nelle  città  di  Gand,  Lovanio  e Liegi  provai  soddisfazione  nel  co- 
noscere quanto  i professori  di  quelle  università  mostrassero  desiderio  di 
stabilire  più  dirette  relazioni  scientifiche  con  noi  italiani.  Nell’ultima  di 
queste  città  , volendomi  dar  prova  del  pregio  in  cui  tengono  le  cose 
nostre  mi  fecero  particolarmente  vedere  nella  biblioteca  gli  atti  dell’Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino. 

Egli  è nel  museo  anatomico  patologico  dell’  università  di  Liegi  che 
si  conservano  le  stupende  iniezioni  de'  vasi  linfatici  e sanguigni  di 
pressoché  tutte  le  parti  del  corpo  umano  , eseguite  dal  prof.  Fohman , 
troppo  immaturamente  di  vita  tolto  , per  cui  quasi  ad  occhio  nudo  scor- 
gonsi  le  comunicazioni  delle  estremità  di  que’  vasi  tra  di  essi. 

Il  grazioso  professore  Raichem , amantissimo  anch’egli  degl’italiani 
per  aver  dimoralo  molti  anni  nella  nostra  penisola,  mi  fece  pure  osser- 
vare la  tonaca  interna  delle  vene  iniettata  per  provare,  contro  l’opinione 
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entrando  poi  in  Prussia  per  la  via  di  Aquisgrana  , e por- 
tandomi in  seguito  a Bonna  , siccome  citta  piu  vicina  al 
villaggio  di  Siegburg  , ove  io  aveva  prefisso  di  andare  per 

del  Rasori , che  le  medesime  ponno  anche  andar  soggette  ad  infiamma- 
zione. 

In  Liegi  sono  due  gli  ospedali  dei  mentecalti  , uno  per  gli  uomini  e 
l’altro  per  le  donne.  Di  essi  io  ne  volli  ommetlere  la  descrizione  per 
non  narrar  cose  dai  paesani  stessi  tenute  in  abbonamento , e d’altronde 
probabilmente  vicine  a subire  vantaggiose  mutazioni.  Quivi  visitai  col 
dotto  prof.  Lemaire,  Rettore  dell’ università,  una  casa  sanitaria,  primiera- 
mente Certosa  , situala  sul  colle  che  sorge  al  lato  orientale  della  città. 
Da  questa  era  pochi  di  prima  della  mia  visita  escila  la  mentecatta  , sud- 
dita sarda , di  cui  un  cenno  storico  si  lesse  nel  Precursore  d’ Anversa 
nel  mese  di  giugno  1857  , se  pure  non  erro.  La  medesima  , nominata 
da  quel  periodico  Genoieffi»  Colombo  , in  età  di  28  o 50  anni  , era  par- 
tita dal  Piemonte  nel  1852  per  recarsi  a Maeslricht  , onde  far  valere 
le  sue  ragioni  che  credeva  d’  avere  per  succedere  nell’  eredità  di  un  ricco 
signore  ivi  morto  non  lungo  tempo  innanzi.  Ma  per  essere  cinta  d’as- 
sedio quella  città  a cagione  della  vertenza  Belgico-Olandese  d’ allora, 
non  aveva  potuto  se  non  con  molte  difficoltà  e dopo  reiterale  istanze 
ottenere  la  permissione  di  penetrarvi.  E mollo  meglio  per  lei  se  non  le 
fosse  stato  concesso  il  tanto  supplicato  favore.  Ma  la  Genoieffa  non  po- 
teva sapere  che  andava  colà  trovare,  in  vece  delle  dovizie , l’origine  della 
sua  interminabile  miseria.  Smarriti , anzi  perduti  o per  malizia  altrui , 
ciò  che  da  taluni  fu  detto  , o per  vero  malaugurato  accidente , quei  do- 
cumenti che  aveva  dovuto  portar  seco  per  far  constare  de’  suoi  diritti, 
e caduta  dopo  brevi  giorni  in  sospetto  di  spia  inviala  dai  nemici  Franco- 
Belgi  onde  esplorasse  clandestinamente  lo  stalo  della  fortificata  città  ne 
venia  immantinenti  imprigionata , e poi,  non  provala  la  colpa  d’inganno 
in  lei  supposta,  tuttavia,  liberata  dal  carcere,  dalla  città  tosto  bandita. 

La  misera  da  cosi  fiera  sventura  colpita  , non  sapendo  persuadersi  di 
dover  abbandonare  quei  luoghi  in  cui  aveva  si  fermamente  creduto  stare 
la  sua  fortuna,  e lusingata  ciò  non  ostante  da  qualche  raggio  di  spe- 
ranza , era  andata  per  qualche  giorno  ancora  attorno  alla  funesta  città 
sospirosa,  ed  anelante  di  ritornarvi.  Pure  le  era  forza  chinare  la  fronte 
al  volere  di  quel  tristissimo  fato  che  la  perseguitava.  Ma  intanto  a qual 
partito  appigliarsi  , orfana  , sconosciuta  , raminga  in  straniera  lon- 
tana contrada , orba  di  ogni  mezzo  di  procacciarsi  sostentamento  ? 
Risolveva  alfine  di  ritirarsi  in  un  solitario  sito  di  là  non  mollo  lon- 
tano , chiamato  la  grotta  di  S.  Pietro.  E già  piti  settimane  aveva  vissuto 
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vedere  un  ospizio  di  mentecatti  che  fra  i migliori  della 
Prussia  tien  posto , ed  è assai  generalmente  lodato. 

Sulla  destra  sponda  del  Reno  distante  due  leghe  circa 
da  Bonna  incontrasi  il  piccolo  villaggio  di  Siegburg  , a 
cui  vassi  per  alquanto  malagevole  strada  attraverso  ai  campi. 


in  quella  romita  stanza  , cibandosi  come  meglio  poteva  ora  di  radici  o 
di  erbe , che  andava  rintracciando  nelle  campagne  , ed  ora  di  qualche 
tozzo  di  pane  che  da  alcuna  pietosa  persona , che  talvolta  incontrava , 
le  venia  sporto;  e già  divenuta  l’oggetto  della  pubblica  curiosità  molli 
accorrevano  a vederla  , appellandola  la  selvaggia  della  grotta  di  S.  Pietro. 
Allorché  un  benefico  personaggio  per  nome  Wan-der-Wr...,  mosso  di  lei 
a compassione,  per  evitarle  altro  maggiore  sinistro,  la  toglieva  da  quel 
recesso,  e ne  procurava  il  ricovero  nella  Certosa  di  Liegi,  dove  era  ri- 
masta a spese  del  Governo  di  Sardegna  sin  Verso  il  declinare  dell’anno 
1838. 

Io  non  ho  avvertito  di  sopra  che  nella  antica  Certosa  di  Liegi , ora 
casa  sanitaria  di  M.  Laroche  , sono  anche  ritirati  mentecatti.  E tale  os- 
pizio appunto  era  stato  scelto  per  la  Genoieffa  Colombo  ( così  chiame- 
rolla  anch’  io  col  finto  nome  datole  dal  citato  giornale  di  Anversa  ) , 
perchè  era  divenuta  pazza.  Una  indefinibile  e particolare  successione  di 
fenomeni  intellettuali  e morali  accade  non  di  rado  nell’uomo,  e special- 
mente  allora  quando  oppressalo  ha  1’  animo  da  lunghe  e profonde  am- 
basce , ed  infralita  e grama  per  continui  e gravi  patimenti  l’organica 
compage  , per  cui  , dopo  aver  meditato  primieramente  su  ciò  che  potrebbe 
renderlo  felice,  e speratone  quindi,  poi  desiderato,  ed  agognatone  il 
conseguimento  , ed  in  fine  totalmente  deluso  e disperalo  , trovansi  in  lui 
tutto  ad  un  tratto  convertile  le  illusioni  in  realtà,  e viene  a credersi 
in  possesso  di  tutto  quello  che  la  propria  esperienza  e la  ragione  gli 
avevano  già  dimostrato  impossibile.  E così  era  stalo  della  sgraziata  Ge- 
- noieffa  ; se  non  che  non  solo  in  lei  si  era  ingenerata  e fitta  l’ idea  e 
l’ intima  persuasione  di  essere  veramente  padrona  delle  ricchezze  che 
pretendeva  in  Maestricht , ma  eziandio  di  essere  Regina,  Imperatrice. 
Quanto  ho  scritto  io  ho  udito  a raccontare  in  parte  ed  in  parte  ho  letto, 
e lo  giudico  non  lontano  dal  vero.  So  egualmente  che  non  si  sono  ne- 
glette dalle  competenti  autorità  le  opportune  indagini  onde  giungere  alla 
cognizione  d’  ogni  circostanza  relativa  al  surriferito  caso , e forse  non 
con  il  desiderato  risultamento. 

La  mentecatta  richiamata  per  ordine  del  R.  Governo  fu  condotta  ad 
Anversa  , e di  là  trasportata  per  mare  sino  a Genova. 
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A ponente  del  borgo  sorge  un  piccolo  colle  con  insensi- 
bile erta  dal  lato  del  paese,  e ripido  pendìo  dall’  altro, 
sulla  sommità  del  quale  s’  innalza  un  castello  alto  due 
piani  oltre  il  terreno  , di  forma  quadrata  con  cortile  in- 
terno. Desso  altre  volte  abitazione  di  Monaci  Benedittini  , 
è ora  r albergo  di  pazzi.  Ho  detto  essere  di  figura  qua- 
drata il  castello  , ma  giova  annotare  che  il  lato  meridio- 
nale del  paralellograrnma  è più  corto  , e lascia  uno  spazio 
libero  tra  la  sua  estremità  e quella  del  Iato  orientale  con 
cui  dovrebbero  congiungersi  per  comporre  la  quadratura 
perfetta.  In  tale  spazio  vi  è una  piccola  casa  di  due  piani, 
calcolandone  il  terreno.  II  cortile  centrale  è diviso  , non 
però  ugualmente,  in  due  parti  da  una  chiesa  diretta  da 
mezzodì  a settentrione , ove  intervengono  ad  ore  diverse 
alle  funzioni  sacre  cattolici  , e protestanti.  Tuli’  attorno  al 
fabbricato  sul  pendìo  del  monlicello  sonovi  giardini  e campi 
coltivati,  aventi  di  superficie  50  morghen , quali  fanno 
parte  dello  stabilimento. 

La  casa  è distribuita  quasi  intieramente  in  corridoi  , che 
(rovansi  verso  il  cortile  , e in  camere  belle  e spaziose’  con 
grand,  finestre  prospicienti  al  di  fuori  , le  quali  conten- 
gono per  Io  più  un  sol  letto. 


Tanto  i corridoi  quanto  le  camere  hanno  di  tavolato  il 
pavimento.  Nel  corridoio  però  del  piano  terreno  questo  è 
di  pietra  , e le  stanze  attigue  non  sono  così  ben  ventilate 
come  le  altre , essendone  le  finestre  assai  più  piccole  e 
vicine  al  soffitto  : gli  usci  per  cui  a queste  stesse  si  va  dai 
corridoi  sono  assai  massicci  , ed  hanno  due  o tre  serra- 
ture ciascuno.  Vi  è qualche  stanza  più  grande  ai  varii  piani 
m CU;  Ve^0nsi  dai  dodici  a*  quindici  letti;  vi  è una  sala 

Pe!  ,l:i'CC0’  ecl  alcune  altI'e  Per  i refetloi.  Trovasi  di 

l»u  un  infermeria  con  parecchi  letti.  Ne’  sotterranei  vi  è 
b.  cucina  ove  le  vivande  si  fanno  cuocere  per  mezzo  del 

ai' ffilnn  t™™0  * C,l'eSla  ,a  Polleria.  Vi  è pure 
, P ° ,nf0r,0rC  Una  sa,a  da  bagno  per  V uno  e V altro 
^so  separatamente.  Essa  ha  il  vólto  assai  basso  sostenuto 
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da  quattro  colonne  in  pietra  , ed  è alquanto  oscura.  1 bagni 
sono  in  cotto  intonacati , e massicci.  L’  acqua  vi  penetra 
nel  fondo.  Essi  sono  1 uno  dall’  altro  divisi  ai  lati  da  un 
sotlil  muro  alto  un  uomo. 

11  piccol  corpo  di  casa  dal  resto  disgiunto  è pur  anco 
diviso  in  corridoi  e camere  , quelli  però  più  angusti  , e 
queste  eziandio  non  così  come  le  altre  spaziose,  quadri- 
lunghe. Ognuna  di  queste  camere  ha  un  cesso  aperto  al  di 
dentro  a cui  corrisponde  un  piccol  uscio  nel  corridoio  5 
in  questo  cesso  si  mettono  i pitali  di  stagno  , che  dall  uscio 
esterno  si  ritirano.  Le  finestre  delle  medesime  sono  strette 
e vicine  affatto  al  vólto.  Gli  usci  pure  hanno  due  0 tre 
serrature  e sportelli.  I corridoi  in  alcuni  siti  si  veggono 
più  ampii  , ed  in  questi  siti  trovasi  una  stufa  in  colto  con 
cancello  fatto  di  stecconi  di  legno.  Oui  sono  posti  1 più 
furiosi  -,  gli  uomini  al  piano  terreno  , e le  donne  al  primo 
piano.  In  generale  le  finestre  hanno  inferriate  fatte  a pic- 
coli quadrati,  delle  quali  alcune  doppie  e combaciantisi , 
talché  una  sola  rassembrino.  Una  parte  serve  d’  impannata 
ed  ha  i vetri,  e questa  si  può  aprire  , e 1’  altra  è fissa  , 
inamovibile.  Alcune  altre  si  aprono  intieramente  per  una 
mela  senza  essere  doppie  , ed  a queste  pure  stanno  uniti  1 

vetri. 

In  parte  i letti  sono  di  ferro  , semplici , larghi  un  poco 
meno  di  un  metro,  ed  in  parte  sono  di  legno  ; molti  di 

essi  non  contengono  che  paglia. 

11  numero  de’  mentecatti  è di  duecento  circa  5 gli  uo- 
mini ne  sorpassano  di  alquanto  la  metà  ; in  quest’  ospizio 
non  vengono  ricoverati  quelli  che  si  presentano  in  molto 
apparente  cattivo  stato  di  salute.  Non  mi  sembrò  dominare 
alcun  genere  di  pazzia  di  molto  su  d’  ogni  altro.  Le  cause 
che  concorrono  a produrle  non  si  scostano  anche  da  quelle 
che  per  l’ordinario  già  furono  annoverate  negli  altri  ospizi. 

Molti  fra  i pazzi  sono  occupati  nel  lavorare  il  terreno 
de’  campi  e de’  giardini  circostanti  allo  stabilimento  , ed 
alcuni  nella  panatteria  , ed  in  altri  servizi  dell’  interno  della 
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casa.  Le  donne  servono  talune  nella  cucina  , ed  altre  si 
occupano  a cucire,  e simili. 

Il  metodo  di  cura  essendo  ragionevolmente  consentaneo, 
come  già  superiormente  si  disse  , all’  opinione  che  ha  il 
medico  che  dirige  la  parte  sanitaria  dello  stabilimenlo  sulla 
natura  della  pazzia  , qui  pure  per  conseguenza  la  medesima 
cosa  si  osserva.  E siccome  il  D.  Jacobi  che  governa  l’ospe- 
dale di  Siegburg,  pensa  che  quasi  sempre  la  pazzia  sia 
secondaria  delle  affezioni  de’  visceri  toracici  ed  addomi- 
nali , de’  quali  ognuno  , a parer  suo  , ha  una  influenza  , 
una  dignità  psicologica , ne  avviene  che  la  cura  sia  modi- 
ficata a seconda  della  lesione  supposta  in  questo  , od  in 
quell’  altro  viscere  od  organo  qualunque.  In  generale  però 
si  può  dire  che  si  fonda  sull’  occupazione  , e sui  bagni  più 
che  su  d’  ogni  altro  terapeutico  presidio. 

I mezzi  coercitivi  sono  comunemente  il  giaco  di  forza: 
ho  veduto  però  , e mi  fu  detto  praticarsi  alcune  volte  per 
coercitivo  un  cesto  della  lunghezza  d’  uomo  con  un  capo 
più  largo , e 1 altro  piu  ristretto , col  lato  superiore 
aperto , nel  quale  viene  talvolta  riposto  il  mentecatto 
furioso  , bene  in  prima  fasciato  per  tutto  il  corpo  , ed  ivi 
lasciato  per  varie  ore.  Questa  maniera  di  repressione  non 

I ho  mai  veduta  altrove  praticala.  Sono  divisi  in  tranquilli, 
meno  quieti , e furiosi. 

I pazzi  sucidi  sono  pure  tenuti  su  di  seggioloni  chiusi 
da  tre  lati  senza  alcuna  coperta. 

Si  somministrano  tre  volte  al  giorno  alimenti.  Latte,  o 
solo , o con  thè  o caffè  al  mattino  : carne  o legumi  con 
pane  negli  altri  pasti.  I poveri  hanno  sovente  pane  nero. 

Le  persone  di  servizio  sono  ai  mentecatti  : : 1 : a 7 od  8. 

II  Governo  paga  pei  poveri  150  talleri  all’  anno. 

Vi  sono  tre  medici  addetti  quasi  esclusivamente  a que- 
sto stabilimenlo  , due  de’  quali  stanno  nell’  interno  , ed  il 
teizo,  clic  ne  è il  capo,  abita-  in  una  casa  pressoché  alti- 
fina  all  ospedale  , posta  sulla  china  del  monlicello  stesso. 

II  medico  primario  è il  Doti.  lacobi  , per  le  sue  opere 
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stimatissimo  già  nella  medica  repubblica  : egli  ba  pure  la 
direzione  superiore  della  casa  per  ogni  rispetto. 

Per  lo  trovarsi  questo  stabilimento  sul  vertice  di  un  colle 
poco  elevato , lontano  dalla  frequenza  del  mondo  , libero 
(p  ogni  attorno  da  altre  abitazioni,  talmente  che  può  roc- 
chio spaziare  per  un  esteso  orizzonte  su  di  coltivali  campi 
e di  vaghe  colline  , che  sollevansi  qua  e là  lungo  le  sponde 
del  Reno  , è da  pregiarsi  assaissimo  -,  imperocché  il  silenzio 
del  luogo,  e tali  dilettevoli  scene  ponno  mollo  contribuire 
a conciliare  la  calma  allo  spirito  de’  mentecatti.  E certa- 
mente se  il  suolo  che  circonda,  1’  edifizio  avesse  una  più 
ampia  e maggiormente  piana  superficie  , e se  non  mai  si 
avesse  a temere  in  sito  alto  come  quello  la  scarsezza  dell’ 
acqua  , di  cui  1’  abbondanza  è di  grandissima  utilità  per 
tali  istituti,  io  non  saprei  se  altra  più  favorevole  posizione 
si  potrebbe  desiderare. 

Le  camere  de’  piani  superiori  sono  spaziose , ed  in  esse 
bene  vi  penetrano  , e circolano  1 aria  e la  luce.  La  pulizia 
è pure  generalmente  conservala.  Per  rapporto  agli  alimenti 
nulla  forse  vi  sarebbe  da  dire  , se  talvolta  non  vi  fosse 
quella  diversità  del  pane  tra  le  varie  categorie  di  persone  ; 
e finalmente  cosa  da  encomiarsi  sommamente,  io  credo,  è 
l’essere  nel  medico  riposto  il  centro  di  ogni  autorità,  da 
cui  dipende  1’  intiero  reggimento  dell’  istituto.  Nè  alcuno 
mi  accusi  di  spirito  di  parte  se  io  manifesto  quest’  opinio- 
ne ; su  di  ciò  è intima  la  mia  persuasione  , e per  molli 
anni  d’  esperienza  1’  ho  acquistata.  Colui  che  governa  l uo- 
mo fisico  infermo  è necessario  che  governi  anche  1’  uomo 
morale  , chè  l’uno  dall’  akro  non  è , se  non  per  astrazione, 
divisibile;  e chi  credesse  potersi  all’uno,  od  all’altro  limi- 
tare darebbe  sicura  prova  di  non  sapere  nè  dell  una,  nè 
dell’  altra  medicina.  Al  medico  incumbe  il  dovere  d inda- 
gare c conoscere  le  leggi  a cui  obbediscono  i fenomeni 
della  vita  materiale  e psichica,  tanto  in  istalo  di  natura, 
quanto  nelle  sue  deviazioni  dal  medesimo  ; a lui  dunque 
ne  deve  anche  spettare  la  facoltà  di  correggerle.  E sull 
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uomo  morale  un  solo  sguardo  , una  sola  parola  , un  alto 
solo  potendo  esercitare  una  grande  influenza,  ogni  sguardo, 
ogni  parola  , ogni  alto  di  qualunque  persona  che  si  avvi- 
cini al  mentecatto  ha  da  essere  regolalo  dal  medico  , acciò 
nulla  mai  sia  in  contraddizione  col  metodo  curativo  stabi- 
lito : nè  questo  sistema  uniforme,  armonico,  non  mai  con- 
traddittorio puossi  altrimenti  ottenere,  se  non  che  coll’ap- 
poggiare  la  somma  delle  cose  ad  una  mente  sola,  costante, 
ed  intelligente.  E da  ciò  alcuno  non  arguisca  che  io  in- 
tenda di  dire  che  il  medico  abbia  da  essere  indipendente 
e dispotico  ; siano  pure  i superiori  a sorvegliarlo,  a dargli, 
ove  all  uopo,  consigli  , ma  tutto  quanto  viene  da  essi  de- 
cretato non  giunga  mai  nè  agli  infermi,  nè  ad  altra  per- 
sona addetta  al  loro  servizio  in  altra  maniera  , che  per 
mezzo  del  medico. 

Sotto  tali  condizioni  grande  è veramente  il  bene  che  dai 
leggitori  degli  ospizi  de’  mentecatti  si  può  fare  : ed  io 
piu  d’ogni  altro  ho  irrefragabili  argomenti  per  poter  questo 
asseverare,  che  da  più  di  due  lustri  addetto  ad  un  istituto 
di  simil  sorta  , ho  sempre  osservato  ed  ammirato  Io  zelo 
disinteressato,  l’operosa  inesauribile  carità,  e la  sagacia, 
con  la  quale  incessantemente  si  sono  adoperali  a vantaggio 
dei  pazzi  quei  distinti  personaggi  cui  ne  fu  in  diverse  epo- 
che affidata  la  cura. 

Ma  per  quanto  sia  da  encomiarsi  1’  ospizio  di  Siegburg  , 
non  e tuttavia  scevro  di  gravi  inconvenienti  ; l’edifizio  non 
costrutto  primieramente  per  formare  un  asilo  di  mente- 
catti ha  gran  parte  de’  difetti  di  tanti  altri  superiormente 
descritti  , cui  da  conventi  di  frali  , o da  altri  usi  fu  data 
la  stessa  destinazione  di  questo.  Troppi  piani,  e nessuna 
separazione  di  fabbricato  , laonde  difficilissima  , od  irrego- 
larissima divisione  de’  pazzi.  Inoltre  dalla  forma  quadrala 
con  interno  cortile  ne  risulta  che  l’un  sesso  possa  sempre 

altro  vedere;  e di  siti  da  passeggiare  a cielo  aperto  libe- 
ramente si  scarseggi,  non  essendo  permesso  ai  ricoverati 
fi  andare  a loro  arbitrio  agli  attigui  giardini,  e ne’  campi 
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esteriori.  Le  camere  del  piano  terreno  sono  umide  e 
fredde  , e non  ben  ariose.  La  sala  da  bagno  fredda  ezian- 
dio , oscura  e troppo  bassa.  Per  ultimo  V abitazione  dei 
più  furiosi,  uomini  e donne,  quasi  confusa.  Le  loro  camere 
non  penetrale  da  molt’  aria,  e per  li  cessi,  cbe  in  ognuna 
d’ esse  esistono  , fetenti.  Dal  cbe  si  scorge  cbe  anche  in 
questo  spedale , la  parte  men  bene  addatla  è quella  in  cui 
stanno  i più  furiosi , quelli  appunto  cui  dovrebbe  .portarsi 
maggior  cura  ed  attenzione. 

11  Dott.  Iacobi  ha  dato  notizie  su  questa  casa  in  alcune 
sue  opere  stampate  in  lingua  tedesca , citate  sopra  ; egli 
mi  fu  gentile  di  varii  ragguagli  e mi  espose  brevemente  le 
sue  opinioni  sulla  pazzia. 


GRAN  DUCATO  D’ ASSIA  DARMSTADT 


Il  o F II  E I M. 


Ritornato  a Bonna  da  Siegburg  io  di  là  partiva  all  m- 
domane  e ripigliava  il  cammino  sul  Reno  cbe  aveva  già 
incominciato  a Colonia  , e lo  seguiva  su  di  un  battello  a 
vapore  sino  a Magonza  , godendo  ad  ogni  momento  dello 
svariato  e contrastante  spettacolo  di  verdeggianti  foreste  , 
e di  castella  vetuste,  di  rupi  scoscese,  e di  poggi  ameni, 
di  fortezze  diroccate  e di  lussureggianti  vigneti , di  antichi 
borghi , e di  nuove  città  , che  presentano  a chi  lo  percorre 
le  deliziose  spiaggie  di  quel  fmme  , che  nello  stesso  tempo 
rammentano  e la  spenta  grandezza  dei  tempi  di  Roma  e 
la  cessata  potenza  dell’  oppressane  feudalismo  del  medio 
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evo  , e la  risorta  civiltà  : isteriche  gesta  e romantiche  av- 
venture. Da  Magonza  passai  a Darmstadt. 

In  alcuni  di  quei  paesi  tra  Liegi  e Darmstadt,  posti 
presso  la  linea  di  strada  che  mi  era  tracciata  per  ritornare 
in  Piemonte,  altri  ricoveri  di  mentecatti  trovansi  conte- 
nenti piccolé  quantità  di  individui  che  io  credei  superfluo 
visitare  , de’  medesimi  più  numerosi  e più  rinomati  veden- 
done , fra  cui  il  già  descritto  di  Siegburg,  e quello  vicino 
ad  Hofheim  nel  ducato  d’Assia  Darmstadt. 

Hofheim  è un  piccol  borgo  situato  in  una  bassa  pianura 
poco  svariata , lungi  tre  leghe  circa  dalla  capitale , ed  è 
abitato  per  lo  più  da  agricoltori.  Fa  quasi  parte  del  me- 
desimo l’ospedale  dei  mentecatti  , che  è un  edilizio  com- 
posto di  parecchie  fabbriche  le  une  alle  altre  vicine  , 
ed  alte  quali  due  , quali  tre  piani  , di  cui  una  sala  è di 
recente  costruzione.  Le  fabbriche  antiche  son  fra  di  loro 
paralelle  con  direzione  da  mezzogiorno  a settentrione , e 
separate  da  non  molto  largo  cortile.  Questo  poi  è chiuso 
con  un  muretto  che  si  attacca  alle  due  estremità  dei  fab- 
bricati or  detti,  ed  ha  nel  centro  un  cancello  di  ferro.  Al 
di  là  del  muretto  , ed  a poca  'distanza  sta  la  casa  più  nuo- 
va , che  si  eleva  tre  piani  oltre  il  terreno  , con  la  direzione 
opposta  alle  altre  , cioè  da  levante  a ponente  ; talché  la 
sua  faccia  meridionale  guarda  intieramente  verso  le  altre 
fabbriche  , e nel  cortile  ad  esse  interposto.  Le  fabbriche 
primieramente  fatte  sono  irregolari  e dividonsi  per  la  mag- 
giore Ior  parte  in  stanze  per  un  solo  individuo  , ed  in  al- 
cune un  po’  più  grandi  , capaci  di  quattro  o cinque  letti  ; 
un  corridoio  oscuro  , e poco  spazioso  dà  adito  alle  mede- 
sime , e per  salire  ai  diversi  piani  montansi  scale  anguste 
con  gradini  di  legno.  Le  camere  hanno  ordinariamente  il 
tavolalo  al  pavimento  , non  molto  ben  fatto  però  , e quelle 
ove  rimangono  i furiosi  sono  oscure,  poco  ariose  , ed  hanno 
ognuna  un  cesso.  La  fabbrica  nuova  è più  regolare  ; però 
essa  ha  quasi  la  stessa  interna  distribuzione  delle  altre: 
stanze  per  una  sola  persona  in  maggior  quantità, 


e camere 
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grandi  per  dormiloi  ; e per  sale  da  lavoro  o da  refettoio  in 
quantità  minore  d’  assai. 

Le  camere  sono  a doppia  fila  , dirimpetto  Luna  all’  altra 
con  un  corridoio  nel  mezzo  clic  le  separa,  il  quale  non  è 
più  largo  di  due  metri  , e siccome  non  prende  luce  die 
da  due  finestroni  aperti  alle  due  estremità  , e per  la  porla 
d’  ingresso  , è piuttosto  oscuro. 

Le  stanze  in  questa  parte  posseggono  eziandio  il  cesso  ; 
quelle  del  piano  terreno  lianno  un  assito  che  ne  cuopre  le 
pareli  sino  all’altezza  d’uomo,  e le  finestre  alle  dal  suolo 
e piccole. 

Tre  fornelli  posti  nei  sotterranei  con  tubi  diretti  a tutti  i 
piani  scaldano  la  casa.  Nello  spazio  interno  adunque  sonvi 
due  cortili  , uno  tra  1’  abitazione  degli  uomini  , e 1'  altro 
tra  1’  abitazione  delle  donne  ed  il  basso  muretto  , che  di- 
vide i due  quartieri.  Esternamente  vi  sono  due  prati  cinti 
da  muri  , di  cui  uno  per  ogni  sesso.  Sì  1’  interno  cor- 
tile , che  1’  esterno  non  son  riparati  da  alcun  porticato  , e 
credo  da  piante  nemmeno. 

I letti  sono  pressoché  tutti  in  legno  ; hanno  paglia  per 
coricarsi  sopra.  Gli  uomini  abitano  nella  parté'  antica  ; le 
donne  nella  recente.  In  quest’  ospizio  vengono  albergati 
non  solo  i pazzi  d’  ambi  i sessi , ma  anche  infermi  affetti 
da  altre  malattie  croniche. 

I pazzi  sono  circa  trecento,  di  cui  gli  uomini  in  numero 
di  un  sesto  maggiore  delle  donne.  Le  lipemanie  e le  demenze 
scorgonsi  predominanti  , quindi  le  pazzie  con  agitazione  o 
furore  qualche  fiala. 

La  predisposizione  ereditaria  è frequente  ; e tra  le  cause 
occasionali  l'abuso  dei  liquori  negli  uomini  , i patemi  d’a- 
nimo deprimenti , e la  miseria  nei  due  sessi.  Le  donne  tro- 
vano occupazione  nel  cucire  ed  altri  simili  lavori  ; gli  uo- 
mini , taluni  per  il  servizio  dello  stabilimento  , ed  altri  nei 
lavori  di  agricoltura  -,  questi  hanno  la  liberta  di  fumare 
nelle  loro  stanze. 

II  busto  di  forza  è il  mezzo  più  comune  di  repressione. 
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La  cura  tìsica  consiste  m qualche  salasso,  nelle  manie  acute; 
unzioni  di  pomata  emetica  sul  cranio  ed  i drastici  nelle 
pazzie  più  inveterate , e nelle  melancolie  : i bagni  non  pa- 
iono molto  adoperati. 

Tre  volte  al  giorno  ordinariamente  si  distribuiscono  ali- 
menti : carne  , legumi  , pane  , birra.  La  casa  lia  alcune 
rendite  proprie  , le  quali  però  non  bastano  a sopperire  a 
tutte  le  spese  , ed  il  governo  dà  annualmente  50  o CO  mila 
fiorini.  Gli  infermieri  sono  pochi.  Il  servizio  sanitario  è 
fatto  da  un  medico  e da  un  chirurgo  , i quali  alloggiano 
nell’  ospizio.  Quivi  abita  pure  un  economo.  Il  medico  è il 
direttore  dello  stabilimento  ; attualmente  è il  Dottore  Ame- 
lung  , pregevolissimo  personaggio.  Egli  opina  essere  la 
condizione  patologica,  da  cui  dipende  la  pazzia,  uno 
stato  d’  irritazione  avvicinantesi  alla  flogosi  ; le  alterazioni 
scoperte  nei  cervelli  dei  morti  pazzi  doversi  più  sovente 
considerare  come  effetto  , che  come  causa  prossima  della 
follia. 

La  descrizione  del  materiale  dello  stabilimento  e le  no- 
tizie date  che  ne  riguardano  l’interno  reggimento  rendono 
quasi  inutili  ulteriori  considerazioni  sul  medesimo  , avve- 
gnaché dal  modo  con  cui  è costrutta  e distribuita  la  casa, 
facilmente  si  vede  non  potersi  stabilire  divisione  alcuna 
delle  pazzie  , e non  esservi  luoghi  per  il  passeggio  dei 
mentecatti  per  qualunque  stagione.  E non  solo  vere  divi- 
sioni fra  li  varii  mentecatti  non  osservami  ; ma  quasi  nem- 
meno tra  1 uno  e 1 altro  sesso  , stantechè  è aperto  sovente 
il  cancello  , e tanto  questo  , che  il  muretto  che  divide  i 
due  cortili  possono  senza  difficoltà  essere  valicati  : d’altronde 
1 abitazione  delle  donne  è talmente  disposta , che  oltre 
al  non  offrire  mezzi  per  classificarle  tra  di  esse  , lascia 
tutta  la  comodità  , tanto  agli  uomini , quanto  alle  donne  di 
vedersi  e conversare  assieme  a vicenda. 

Relativamente  poi  al  reggimento  interno  , è pur  qui  da 
lodarsi  I istituzione  di  conferire  la  supremazia  d’ogni  cosa 
nelle  mani  del  medico;  se  non  che  pare  che  questi  solo, 
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quantunque  assistito  da  un  chirurgo  , non  possa  . prestare 
convenientemente  un’  accurata  , e non  interrotta  assistenza 
ad  un  così  gran  numero  d’infermi.  Ed  in  ultimo,  sebbene 
sia  posto  fra  poco  svariati  contorni  1’  edilizio , tuttavia  ha 
il  vantaggio  di  poter  essere  ampliato  e modificato  , non  es- 
sendone necessariamente  limitata  la  superficie  per  altre  at- 
tigue abitazioni,  e di  essere  in  sito  tranquillo,  lungi  dai 
passeggi , dal  rumore  di  altri  uomini  , e dalle  frequenti 
molestissime  visite  dei  curiosi , cui  soggiacciono  gli  altri  con- 
finanti con  grandi  città  , o facenti  parte  delle  medesime. 


GRAN  DUCATO  DI  BADEN 


EIDELBEKGA. 


Dalla  bella  capitale  dell’  Assia  Darmstadt  mi  trasferii  di- 
rettamente ad  Eidelberga.  Quivi  la  casa  ove  sono  collocati 
i pazzi  era  nei  tempi  addietro  un  convento  di  Gesuiti.  Essa 
è posta  in  un  lato  della  città  alle  falde  del  colle  che  do- 
mina la  città  stessa  : è oblunga  , ed  elevata  tre  piani  al  di 
su  del  terreno  5 nella  sua  parte  di  mezzo  stanno  la  chiesa 
e la  cucina  , ed  ai  lati  gli  alloggi  degli  uomini  e delle 
donne  5 è distribuita  per  una  gran  parte  in  camere  , varie 
delle  quali  hanno  finestre  senza  inferriate  5 locchè  fa  che 
succedano  molle  fughe  de’  mentecatti.  Sonvi  , oltre  alle 
stanze,  dormitoi,  in  cui  stanno  parecchi  letti.  Dietro  alla 
casa  , e sul  pendìo  del  colle  trovatisi  due  giardini  poco 
estesi , di  cui  uno  per  ciascun  sesso , ed  un  piccolo  cor- 
tile al  davanti  della  casa  verso  la  citta. 
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li  numero  de’  mentecatti  volge  intorno  ai  240  tra  i due 
sessi  , con  maggioranza  di  un  settimo  pel  mascolino. 

La  quantità  più  considerevole  dei  mentecatti  pareami  in 
istato  di  demenza  5 del  resto  non  si  può  dire  veramente  re- 
gnante alcuna  sorta  di  pazzia. 

La  predisposizione  ereditaria  concorre  frequentemente  a 

favorire  lo  sviluppo  dell’  aberrazione  mentale  , e circa  in 

* . 

un  quarto  de’  casi  vien  essa  riconosciuta. 

Le  cause  occasionali  sono  : abuso  di  bevande  alcooliche 
negli  uomini  - epilessia  , miseria  , superstizione  , scrupoli 
religiosi  in  ambi  i ' sessi  ; e nelle  donne,  disordini  delle 
funzioni  organiche  loro  proprie  nella  mestruazione. 

I celibi  sorpassano  per  più  della  metà  i maritali  , e fra 
i primi  trovansi  tre  quinti  uomini,  e due  donne;  fra  i se- 
condi queste  ultime  sono  in  numero  maggiore. 

L’  occupazione  per  parecchi  uomini  è nel  servizio  della 
casa  , e nel  segar  legna  , e per  taluni  in  lavori  da  fale- 
gname e da  calzolaio  ; per  le  donne  il  cucire  , e 1’  accu- 
cudire  alla  biancheria. 

II  corsaletto  di  forza  e la  reclusione  nelle  camere  sono 
i mezzi  coercitivi  preferii. 

Il  metodo  di  cura  è varialo  a seconda  de’  casi  ; nella 
rnelancolia  però  si  amministra  di  preferenza  1’  oppio , e 
dicesi  vantaggioso.  Pei  mezzi  morali  si  danno  libri  a leg- 
gere , e loro  si  fa  sentire  qualche  fiata  della  musica  ; è 
permesso  ai  pazzi  i!  fumare. 

I risullamenti  per  riguardo  alle  guarigioni  sono  pochissimo 
soddisfacenti  ; ma  qui  è giusto  far  osservare  che  quasi  tutti 
i mentecatti  sono  incurabili  , la  qual  cosa  dipende  dal  do- 
ver aspettare  1’  infermo  sovente  due  0 tre  anni  prima  che 
possa  ottenere  il  ricovero  nell’  ospedale  , per  essere  fissalo 
il  numero  delle  piazze  , che  non  si  oltrepassa  , acciò  non 
avvenga  troppo  accumulamento  di  persone. 

II  governo , credendo  che  il  lasciar  a carico  de’  varii 
paesi  la  pensione  de’  mentecatti  poveri  poteva  facilmente 
esser  cagione  che  si  ritardasse  , per  fare  economia  . la 
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dimanda  per  il  ricovero  de1  malati,  ha  giudicato  meglio 
dare  un’annua  somma  variabile  giusta  la  quantità  degli  in- 
dividui da  mantenersi  , ed  il  prezzo  d’  ogni  cosa  loro  ne- 
cessaria. 

Il  servizio  sanitario  dell’  istituto  è confidato  a due  me- 
dici , de’  quali  uno  ne  è il  direttore  ; essi  abitano  in  un 
padiglione  un  po’  segregalo , che  fa  parte  dell’  ospedale. 
11  Medico  Direttore  è il  Dott.  Roller. 

11  mio  collega,  ed  amico  Dott.  Bertini  , Preside  del  Col- 
legio di  Medicina  ha  dato  varie  notizie  su  questo  spedale, 
ed  anche  alcune  su  quello  di  Hofheim  nella  descrizione 
del  suo  viaggio  in  Germania  , stampala  nel  fascicolo  d’  a- 
prile  del  1858  del  giornale  delle  Scienze  Mediche  di  To- 
rino. Io  tralascio  di  fare  ogni  considerazione  su  questo  spe- 
dale 5 imperocché  l’ insufficienza  di  esso  per  potervi  stabilire 
la  classificazione  dei  pazzi,  per  somministrar  loro  continua 
ocupazione,  ecc. , e gli  inconvenienti  derivanti  dal  doversi 
aspettare  più  anni  pria  che  possa  esservi  il  mentecatto  am- 
messo per  deficienza  di  locale  , e tutto  in  somma  il  male 
è già  stato  dal  governo  riconosciuto  ; e per  ripararvi  ne  ha 
decretato  un  altro  più  ampio  e capace  di  400  individui  , 
in  cui  verranno  ritirati  e poveri  ed  agiati.  Esso  si  fabbrica 
ad  Achern,  presso  la  grande  strada  che  conduce  da  Carlshrue 
a Basilea;  nè  molto  tarderà  ad  essere  portato  a compimento. 

Dalla  pianta  che  mi  ha  fatta  vedere  del  medesimo  il  D. 
Roller  , Direttore  , dalla  cui  cortesia  ebbi  varie  delle  su 
esposte  notizie  , parventi  ravvisare  nel  medesimo  qualche 
somiglianza  con  quello  di  Torino. 
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SVIZZERA. 


Se  io  avessi  a stabilire  la  quantità  de’  mentecatti  da  col- 
locarsi in  uno  spedale  non  permetterei  giammai  che  così 
grande  il  numero  ne  fosse,  quale  si  osserva  in  parecchi 
della  Francia  ed  in  alcuno  dell’  Inghilterra  5 ma  nell’  istesso 
tempo  non  vorrei  nemmeno  vederli  qua  e là  dispersi  in 
differenti  ospizi  a trenta,  a quaranta,  ed  anche  a cento 

individui  solamente,  assieme,  come  ha  luogo  in  varii 

paesi  del  Belgio  , in  Lovanio  e Liegi , ad  es.  , in  cui  cer- 


tamente non  sono  i mentecatti  dit’ro  i migliori  principii 
governati.  Imperocché  se  dall’un  c nlo  il  sistema  di  as- 
sembrare tali  infermi  in  molto  ragguardevole  numero  può 
forse  considerarsi  economico , dall’  altro  pernicioso  io  Io 
reputo  al  buon  andamento  dello  spedale  ; poiché  difficilis- 
simamente potrebbonsi  ad  ognuno  de’  mentecatti  prestare 
quelle  assidue  e convenienti  cure  dovutegli.  E per  contro 
il  limitarli  ad  un  picco!  numero  , e provvedere  a tutti  i 
reali  loro  bisogni  male  si  concilierebbe  con  una  ragionata 
e coscienziosa  economia  , la  quale  pur  sempre  devesi"  avere 
in  mira  , trattandosi  di  stabilimenti  mantenuti  col  denaro 
del  pubblico.  Quella  medesima  divisione  e moltiplicazione 
di  ospizi  di  mentecatti  che  io  aveva  già  osservala  nel  Bel- 
gio, veniva  di  nuovo  a vederla  in  Isvizzera  , ove  pare  an- 
cor più  facilmente  de  terni  inalatila  forma  medesima  del 
politico  suo  governo. 

Quindici,  venti  individui  in  un  ospizio,  poco  più  in  un 
altro  di  un’  altra  città  , e non  mai  un  centinaio  assieme 
io  credo , raccolti.  Ond’  è che  per  Io  più  tonno  parte 
degl,  altri  ospedali  , in  cui  altre  malattie  vengono  curate. 

I che  vidi  m primo  luogo  a Basilea,  essendo  anche  questa 
» prima  citta  della  Svizzera  , in  cui  sodoma,,  venendo 
da  Eidelberga,  Carlshrue  e Slrasborgo. 

lI"  °Spedale  capace  f,i  trenla  mentecatti  circa  fu  quivi 
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recentemente  costruito  in  un  canto  della  citta.  Desso  è una 
fabbrica  unica  , alta  un  piano  sul  terreno , la  quale  ha  la 
sua  direzione  longitudinale  da  levante  a tramontana , e 
guarda  il  mezzogiorno  verso  1’  orto  botanico  che  le  è atti-  t 
guo , e deve  essere  convertito  in  giardino  e cortile  per  il 
passeggio  de’  mentecatti.  Attorno  alla  medesima  altre  case 
stanno  , delle  quali  alcune  destinate  a ricevere  infermi  af- 
fetti da  malattie  ordinarie  , tanto  acute  , quanto  croniche , 
fra  cui  anche  delle  veneree  5 ed  altre  abitale  da  vani  cit- 
tadini. Quest1  ospizio  lia  da  servire  per  entrambi  i sessi , gli 
alloggi  dei  quali  restano  divisi  col  trammezzo  di  una  o di 
due  camere  centrali. 

La  maniera  di  costruzione  di  questa  casa  e la  sua  po- 
sizione topografica  devono  trar  seco  necessariamente  mollo 
importanti  inconvenienti,  de1  quali  per  annoverarne  alcuno, 
V impossibilità  di  una  vera  classificazione  di  mentecatti , e 
la  molestissima  soggezione  di  essere  ad  ogni  momento  espo- 
sti alla  curiosità  degli  estranei  allo  stabilimento:  onde  la 
segretezza  del  luogo  compromessa  , e frequenti  li  motivi 
d’  inquietudini  , e d’ inasprimento  d’  animo  negli  infermi. 
Nell1  epoca  in  cui  io  passava  in  Basilea  , 1 pazzi  non  abita- 
vano ancora  il  nuovo  spedale  , ma  dovevano  però  esservi 
trasportati  dopo  breve  tempo.  Del  sito  che  occupavano  e 
Idei  modo  con  cui  erano  ivi  tenuti  è fuor  di  proposito 
il  parlarne  ora  che  tutto  è stato  disposto  per  renderne 
migliore  la  loro  condizione. 

Altre  mutazioni  favorevoli  a1  pazzi  sono  pur  vicine  ad  es- 
sere introdotte  in  altri  cantoni  dell1  Elvetica  Repubblica, 
per  il  che  io  conserverò  su  di  ogni  altra  cosa  il  silenzio , 
che  ho  potuto  ancora  altrove  osservare  (1)  , e farò  cenno 


(1)  L’ospedale  de’ pazzi  di  Losanna  è fra  li  più  frequentati  della  Sviz- 
zera , essendo  il  numero  de’  mentecatti  in  esso  raccolti  poco  lontano  dai 
cento.  È una  fabbrica  antica  mal  costrutta  con  niuna  interna  disposizione 
vantaggiosa  ; stanze  cattivissime , e cortili  angusti , in  cui  stanno  i 
pazzi  tutti  frammischiati  : alle  porte  delle  camere  vi  si  scorgono  grosse 
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soltanto  di  uno  dei  principali  stabilimenti  nuovamente  co- 
strutto, e già  occupato  dai  pazzi  , d’  onde  potrassi  avere 
un  argomento  per  conoscere  sino  a qual  grado  di  perfezio- 
namento siasi  giunto  in  questa  contrada  in  simile  ramo  di 
pubblica  beneficenza  cittadina.  Voglio  ora  parlare  dello 
spedale  di  Ginevra,  il  quale  giace  in  una  pianura,  isolato 
lungi  un  quarto  di  lega  dalla  città. 

E composto  di  tre  fabbriche  di  due  piani  , compreso  il 
piano  terreno  , due  delle  quali  si  attaccano  ai  capi  dell’al- 
tra  , formando  un  angolo  retto  , e si  prolungano  quindi 
paralellamente  , lasciando  un  cortile  tramezzo  , o per  dir 
più  brevemente  rappresentano  tre  lati  di  un  quadrato  ob- 
lungo , avente  gli  estremi  delle  fabbriche  simmetriche  un 
po1  più  larghi  del  resto.  11  cortile  poi  è diviso  longitudi- 
nalmente in  due  parti  eguali  da  un  muretto  , ed  è chiuso 
parimente  da  un  altra  bassa  muraglia.  Evvi  inoltre  una  pic- 
cola fabbrica  attigua  alla  parte  mezzana  , e posteriore  di 
quella  che  costituisce  la  facciata  dell’ ospedale , la  quale 
sporge  verso  il  cortile  interno  , e serve  per  la  cucina. 

La  casa  è suddivisa  in  camere  per  un  solo  individuo  , 
che  sono  in  numero  maggiore  , ed  in  più  poche  altre  di 
maggior  grandezza,  di  cui  in  alcune  stanno  parecchi  letti, 
ed  in  altre  mangiano  li  ricoverati.  Alle  camere  dà  adito  un 
corridoio  , il  quale  al  pari  di  esse  ha  in  tavolato  di  legno 
il  pavimento.  Le  finestre  delle  camere  hanno  invetriate , 
ed  alcune  sono  senza  inferriate.  11  corridoio  è al  Iato 
esterno  , le  finestre  all’  interno. 

Li  furiosi  dell’  uno  e dell’altro  sesso  sono  confinati  nelle 


e ra,ure  e catenacci  g braccialetti  di  ferro  pesantissimi  contengono  le 

« n.  de  mentecatti  , ed  alcuna  volta  si  usa  pure  ,1  corsaletto.  Eglino 

Una  d'VÌSa  ne"’  abit0-  Pa"*cl.i  uomini  sono  occupati  nel  serviz.o 

di  sVuon ’•  T aU|'  1 C0",Vare  un  Bardino  attiguo  allo  stabilimento.  Su 
U b8  uomini  vent,  s,  dicono  impiegati  in  questi  varii  lavori  ; ,e  donne 

(l:r:r;;imi,;’ecc- vcdasi  su  ,iucst°  ^-1,0.01,0 

Guislain-  ( Anna>*  de  méd.  de  Gand.  , avril , 1810.  ) 
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camere  del  piano  terreno  , poste  alle  due  estremità  delle 
fabbriche  paralelle;  quindi  al  piano  terreno  vi  è una  pic- 
cola infermeria.  Li  più  tranquilli  poi  stanno  ed  al  primo 
piano  , e nel  corpo  di  casa  di  fronte  , nel  quale  trovansi 
irli  allodi  degli  impiegati  , le  sale  d’  entrata  , ecc.  Una 
delle  fabbriche  laterali  , e la  metà  di  quella  che  di  esse 
ne  forma  il  capo  è abitata  dagli  uomini  . e V altra  simil 
parte  dalle  donne.  All’  esterno  de1  due  fianchi  dell  edilizio 
vi  sono  tre  cortili  , ed  all'  estremità  due  più  angusti , tutti 
circoscritti  da  bassi  muretti.  1 letti  in  generale  sono  di 
ferro.  Quelli  che  servono  pei  sucidi  hanno  unita  al  di  sotto 
una  gran  lamina  di  ferro  concava,  larga  quanto  lo  è il 
fondo  del  letto  , ed  un  po'  inclinata  verso  i piedi. 

1 mentecatti  vennero  traslocati  in  questo  nuovo  spedale 
nel  1858,  pochi  mesi  dopo  che  ne  fu  compita  la  costru- 
zione. 11  numero  di  essi  si  approssima  in  tutto  ai  70  , con 
poco  divario  tra  1’  uno  e 1’  altro  sesso.  1 generi  di  pazzia 
dominanti  negli  uomini  sono  : mania  , demenza , idiozia  , 
monomania  nelle  donne  : 1’  epilessia  su  di  187  uomini  si  os- 
servò 15  volte-,  e su  di  un  numero  pari  di  donne  11  volte. 
L’  età  in  cui  si  manifestò  più  frequentemente  la  pazzia  nel 
sesso  virile  fu  dai  26  ai  50  anni  ; nelle  donne  dai  56  ai 
40.  Su  di  164  individui  dei  due  sessi  vi  ebbero  : celibi  105, 
di  cui  52  uomini , e 55  donne  5 maritati  42  , de  quali  22 
uomini  , e 20  donne  ; vedovi  17 , 8 uomini , e 9 donne. 

Fra  le  cagioni  produttrici  dell’  aberrazione  mentale  , 
crede  Coindet  essersi  in  ispecial  modo  da  considerare  , e 
particolarmente  per  riguardo  agli  uomini , il  vivete  in  citta 
fra  le  perturbazioni  di  un  incivilimento  avanzato  (1). 

Gli  uomini  possono  difficilmente  essere  occupati.  In  mag- 
gior numero  e facilità  le  donne. 

I mezzzi  di  repressione  ordinarli  sono  il  corsaletto  e le 

correggie. 


(1)  V.  Hygiène  des  Détenus , pag.  87. 
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La  cura  medica  è modificata  secondo  le  individuali  cir- 
costanze 5 e vi  si  calcola  anche  molto  sull’  isolamento. 

Le  guarigioni  nei  due  sessi  riuniti  ascendono  al  27  per  0/0; 
i miglioramenti  al  12  p.  0/0  ; le  morti  al  20  p.  0/0.  Que- 
sto cioè  è il  risultato  degli  infermi  curati  nell’  antico  ospi- 
zio dal  principio  del  1834  sino  al  finire  del  1837.  Le  reci- 
dive ascendono  al  10  p.  0/0  : su  di  87  mentecatti  ricevuti 
ne’  tre  ultimi  anni  il  55  p.  0/0  fu  all’  epoca  dell’  ingresso 
giudicato  sanabile:  ed  il  45  p.  0/0  insanabile. 


La  durata  media  del  soggiorno  de’  pazzi  curabili  è stata 
di  107  giorni. 

II  prezzo  della  pensione,  tanto  per  ì poveri  , quanto  per 
gli  altri  è uniformemente  di  due  fiorini  al  giorno  (92  cent.)- 
inoltre  quando  la  spesa  eccede  la  somma  del  denaro  ri- 
scosso dal  pagamento  delle  pensioni  , il  governo  ne  paga 
ogni  anno  1’  occorrente  , che  nel  1856,  ad  es.,  fu  di  7177 
fiorini,  ossia  5500  franchi  a un  di  presso  : laonde  viene  a 
costare  giornalmente  ogni  individuo  un  franco  e cinque 
centesimi  (105  cent.).  Due  terzi  sono  poveri. 

Non  vi  è medico  che  abiti  nell’ospedale  , e li  malati  sono 
curai,  da  uno  che  sta  in  città  , il  quale  vi  si  porta  quoti- 
dianamente. Egh  è il  chiar.mo  Dott.  Goindet.  Evvi  bensì 
nell’  ospizio  un  economo  che  ha  la  direzione  del  servizio 
interno  , tanto  per  quello  che  spelta  all’economia,  quanto 
per  co  che  ha  rapporto  alla  pulizia.  Una  commissione  poi 
ha  la  superiore  sorveglianza  ed  amministrazione  d’ogni  casa. 

La  situazione  topografica  è certamente  una  delle’più  im- 
portanti condizioni  che  si  deggiono  aver  di  mira  negli  spe- 
dai, pei  mentecatti  : imperocché  da  questa  sola  molti  van- 

1,1  ’ ° firavi8simi  danni  ne  possono  conseguire.  Per  que- 

sto lato  bene  io  ritrovo  l’ospedale  di  Ginevra,  il  quale 
ne  mentre  che  e scevro  degli  inconvenienti  già  più  volte 
rimarcati , cui  soggiacciono  quelli  posti  nella  città  o ad  esse 

mod  77  ’ 1,3  ;l  VamaSgÌ°  di  non  csse™  a troppo  inco- 

2 ! ,0  1"  V e 7er  lU1Uyin’  "“'occorrenza,  essere  esteso 
Imm,,  e ,1,  aver  campagne  attorno,  nelle  quali 
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occupare  i mentecatti  , qualora  di  questo  mezzo  terapeutico 
si  volesse  riconoscere  tutto  il  valore. 

Nel  fabbricato  utili  io  veggo  i sotterranei  con  i volti  , 
per  cui  si  ripara  all’ umidità  del  piano  terreno,  ed  i ta- 
volali , di  cui  sono  composti  tutti  li  pavimenti.  Le  camere 
sono  abbastanza  grandi  ed  ariose,  ed  in  generale  evvi 
nell’  interno  una  notevole  pulizia. 

Ma  ciò  non  pertanto  è da  credersi  quest’ospedale  egual- 
mente in  ogni  senso  da  encomiarsi  -,  avvegnaché  pur  quivi 
si  difetta  di  portici,  e di.  convenienti  distribuzioni  di  al- 
loggi per  le  varie  specie  di  mentecatti  , acciocché  le  clas- 
sificazioni si  possano  regolarmente  stabilire  -,  la  qual  cosa 
puossi  asserire,  quantunque  realmente  gl’infermi  di  mente 
sieno  in  diverse  stanze  , e vadano  a passeggiare  in  giardini 
diversi.  E ciò  , perchè  è un  fabbricato  unico  , continuo  , 
in  cui  le  differenti  abitazioni  son  le  une  alle  altre  contigue, 
e le  porte  solamente  ne  costituiscono  tutta  la  distanza  inter- 
media. Nè  le  porle  , ed  io  lo  so  per  lunga  esperienza  , 
valgono  ad  impedire  costantemente  le  vicendevoli  comuni- 
cazioni di  varii  malati  tra  di  loro.  Inoltre  le  due  ale  del 
fabbricato  paralelle  essendo  occupate  1’  una  dagli  uomini  , 
e L altra  dalle  donne  , e le  camere  loro  perciò  in  prospet- 
tiva , nè  mollo  esteso  1’  interno  cortile  che  le  separa  , pos- 
sono5 entrambi  i sessi  reciprocamente  vedersi,  od  anche 
parlarsi , il  cbe  deesi  tenere  per  sommamente  incongruo. 

Finalmente,  se  pure  in  pieno  inganno  io  non  sono,  m 
una  istituzione  di  simil  natura,  in  cui  tutto  esige  una  per- 
fetta conoscenza  della  mutua  relazione  del  fisico  col  mo- 
rale dell’  uomo  , e di  un’  igiene  la  più  filosofica  , io  non 
potrò  giammai  approvare  che  non  vi  sia  un  medico  nell  in- 
terno, che  ogni  cosa  osservi  e corregga. 

Io  ebbi  dal  chiar.mo  Dolt.  Coindel , che  mi  fu  cortesis- 
simo compagno  nella  mia  visita  al  testé  descritto  stabili- 
mento varii  ragguagli  a questo  relativi,  ed  alcuni  altri,  che 
ho  riferiti,  ricavai  da  uno  scritto  del  sig.  Edoardo  Mallet  ( )• 

(1)  V.  Rapnort  fait  ai.  conseil  représentalif  eie.  te  15  janvier  1858. 
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MILANO* 


S appressava  così  ogni  dì  più  il  termine  del  mio  viaggio 
ed  ormai  altro  piu  non  mi  restava  a fare  per  compiere 
T intiero  giro  prefissomi  , che  di  andare  a Milano  per  ve- 
deivi  1 ospedale  della  Gran  Senavra  ; e ciò  eseguii  solcando 
di  nuovo  il  Lemano  , e poi  , toccate  di  passaggio  le  terre 
di  S.  Maurizio  , Sion  , Briga,  valicando  il  Sempione. 

L’  ospedale  della  Senavra  in  Milano  , in  cui  sono  ritirati 
i pazzi  dell  uno  e dell  altro  sesso , quasi  in  egual  propor- 
zione , ed  in  numero  di  quattrocento  circa  complessiva- 
mente, è al  di  là  del  lato  orientale  della  città  ad  un  terzo 
di  lega  di  distanza.  Esso  è isolato  in  un  terreno  un  po’ 
basso  , in  mezzo  a praterie  irrigate  da  abbondante  acqua. 

La  grande  umidità  del  suolo  circostante  , ond’  anche  ne 
viene  a partecipare  tutta  la  casa  , 1’  antica  fabbrica  di  cui 
esso  è composto , e la  irregolarità  di  sua  costruzione  , non 
che  la  cattiva  disposizione  delle  interne  abitazioni,  i cor 
ridoi  poco  ariosi  , i dormitoi  oscuri  e malsani,  i massicci 
e grossolani  letti  di  legno,  i cattivi  abili  de’  mentecatti 
sono  condizioni  tutte  sotto  cui  ben  tosto  si  presenta  innanzi 
a chi  si  porta  a visitare  cotesto  ricovero  , le  quali  sono 
veramente  per  se  stesse  così  sfavorevoli , che  per  quanto 
possa  esser  in  esso  lodevole  ogni  altra  cosa,  tuttavia  im- 
pediranno mai  sempre  , che  possa  essere  bene  adatto  e 
conveniente  per  la  cura  de’  pazzi  (1). 

Per  la  qual  cosa  , ciò  io  considerando  , ogni  altra  più 
estesa  notizia  relativa  al  medesimo  tralascio.  E così  pongo 


0 ) In  questo  spedale  Ho  veduti  parecchi  mentecatti  intenti  a tessere 
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fine  alla  presente  mia  narrazione.  La  quale  facendomi  ora 
con  rapido  sguardo  di  nuovo  a percorrere  , ne  deduco  alcuni 
corollari. 

1. °  Posizione  topografica  degli  ospedali.  E giustamente 
considerata  come  condizione  favorevole  di  un  ospedale  pei 
mentecatti  l’  essere  intieramente  isolato  , e lungi  dalla  fre- 
quenza degli  abitanti , e dai  rumori  ; svantaggiosa  il  confi- 
nare con  altre  abitazioni  per  un  Iato  solo  ^ e pessima  final- 
mente 1’  avere  altre  fabbriche  attorno  vicine,  ed  il  terreno 
da  ogni  parte  limitato.  Dai  quali  verissimi  principii  par- 
tendo io  , pongo  nella  prima  categoria  primieramente  Ilan- 
well  , poi  la  Guillotière , Siegburg,  Ginevra , Hofheim  , 
Milano  ; nella  seconda  Bicétre,  la  Salpétrière,  Charenton, 
Caen  , llouen  5 e nell’  ultima  1’  Antiquarie  , Betblem  , S. 
Luca  , Ulrectb  , Gand  e Basilea. 

2. °  Divisione  e distribuzione  interna  del  fabbricato.  Con- 
siderato l’ assieme , lutti  indistintamente  sono  difettosi  : 
avuto  riguardo  alle  parti  , sono  da  encomiarsi  alcuni  quar- 
tieri in  Charenton,  nella  Salpétrière,  in  Bicétre,  ed  in 
Rouen  , e per  qualche  rispetto  anche  in  Hamvell.  Gli  ospe- 
dali di  Caen,  Utrecht,  Ginevra,  Siegburg,  sebbene  non 
abbiano  un  intiero  quartiere,  che  bene  si  presti  pei  la 
classificazione  di  una  sola  parie  de1  mentecatti  , tuttavia 
possono  essere  favorevolmente  nominali  per  comodità  e 
convenienza  di  alcuni  alloggi  particolari  5 è minoie  quindi, 
e va  via  decrescendo  il  merito  in  Betblem,  S.  Luca,  Gand,  Mi- 
lano , Eidelberga,  Hofheim,  nella  Guillotière,  nelLAntiquaille, 
ed  in  alcune  parti  di  Charenton  , Bicétre  , e della  Salpétrière. 

3.°  1 letti  pei  sucidi  sono  in  generale  cassoni  di  legno, 
ovvero  truogoli  con  paglia  , i quali  son  più  belli  e puliti 
in  Charenton,  la  Salpétrière,  Utrecht,  e degni  di  speciale 
attenzione  in  Bicétre , tanto  per  la  maniera  in  cui  sono 
combinati  , quanto  pel  sottoposto  pavimento  5 men  belli  in 
Hamvell  , S.  Luca  , Betblem  , ed  in  altri  spedali  5 inferiori 
in  Milano  , nella  Guillotière  , e nell’  Anliquaille.  Per  i più 
tranquilli  e propri!  , eccettuati  gli  spedali  di  Lione  e di 
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Milano  , nell’  Inghilterra  non  sono  così  bene  come  in  Francia 
c negli  altri  paesi. 

4. °  Numero  de’  mentecatti.  È troppo  grande  nella  Sal- 
pétrière , in  Bicèlrc,  Hanwell  , e forse  anche  eccede  il  con- 
veniente in  Chàrenton , Caen  , Rouen  e Milano. 

5. °  Generi  di  pazzia.  Io  non  oserei  dire , se  oltre  a quella 
impronta  melanconica  , e quella  taciturnità  che  si  osserva 
di  preferenza  nei  pazzi  dell’  Inghilterra  e dell’  Olanda  , 
altra  essenziale  e notevole  diversità  fra  i medesimi  esista 
nei  differenti  paesi  : imperocché  per  poter  bene  determi- 
nare tal  cosa  , frequenti  e lunghe  visite  negli  spedali  sa- 
rebbero necessarie  ; il  che  io  non  potei  fare  , ed  oltre  a 
ciò  vi  abbisognerebbe  un  perfetto  accordo  sulla  classifica- 
zione delle  pazzie,  od  almeno  che  non  si  facesse  deside- 
rare nelle  statistiche  mediche  1’  indicazione  delle  varietà 
delle  monomanie. 

6. °  Cagioni  della  pazzia.  Io  ho  già  avvertito  nella  pre- 
fazione quali  siano  le  più  comuni  cagioni  della  pazzia  ge- 
neralmente riconosciute  ; perciò  è inutile  che  qui  ripeta  la 
stessa  cosa  5 ma  tuttavia  non  è superfluo  il  riflettere  per 
poco  , e ricercare  quale  sia  il  motivo  che  determina  il 


maggior  numero  delle  paralisi  in  Francia.  Di  tali  conse- 
guenze i medici  francesi  accusano  il  vino,  e specialmente 
i liquori  fermentati  , la  quale  sentenza  non  è a mio  giu- 
dizio destituita  di  fondamento.  Nè  io  posso  dubitare  che 
1 uso  smodato  e continuo  del  vino  , dell’  acquarzente  , e 
simili  non  abbia  gran  parte  nel  produrre  quei  fenomeni 
morbosi  menzionati  5 se  non  che  son  trattenuto  dall’  am- 
mettere come  causa  esclusiva  di  essi  l’ abuso  di  siffatte 
bevande , dal  considerare  che  nell’  Inghilterra  dove  il  vizio 
del  bere  di  tali  liquori  è forse  ancor  più  frequente  , è più 
rara  la  paralisi  associata  alla  pazzia.  Ragione  per  cui  io  sono 
disposto  a credere  che  non  siano  indifferenti  in  questi 
emergenti  le  preparazioni  mercuriali  , e particolarmente  il 
sublimato  corrosivo  che  sovente  viene  adoperato  nelle  ma- 
lattie sifilitiche.  E ad  abbracciare  tale  opinione  m’  invita 
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1’  aver  osservato  parecchi  individui  nel  Manicomio  di  Torino 
<>i'a  da  lungo  tempo  intemperanti  nel  bere  vino,  e liquori 
spiritosi,  e tuttavia  divenuti  pazzi  , non  essere  affetti  dalla 
paralisi,  o per  dir  meglio  dalla  paresi  o dal  tremore  ge- 
nerale ; e per  contro  caduti  in  questo  stato  morboso  pa- 
recchi , i quali  oltre  di  aver  bevuto  assai  , avevano  anche 
preso  internamente  abbondanti  dosi  del  suenunciato  sale 
mercuriale. 

La  pellagra  si  annovera  come  frequente  causa  di  pazzia 
nella  capitale  della  Lombardia. 

7.°  Stalo  civile  de’  mentecatti.  I,’  osservazione  ha  dimo- 
stralo che  fra  i mentecatti  è maggiore  il  numero  de’  celibi, 
a quello  de’  maritati  5 la  qual  cosa  è specialmente  confer- 
mala negli  uomini , che  ordinariamente  stanno  nella  pro- 
porzione di  un  terzo  di  ammogliati  , e di  due  terzi  di  sca- 
poli. Per  riguardo  alle  donne  il  numero  delle  nubili  non 
eccede  di  tanto  quello  delle  maritate  ; anzi  nel  Manicomio 
di  Torino  le  maritate  sono  in  senso  inverso  degli  uomini; 
cioè  due  terzi  delle  medesime  maritate  , ed  un  terzo  nu- 
bili. E qui  è degna  di  particolar  attenzione  la  differenza 
clie  passa  in  questo  tra  il  nostro  paese  ed  altre  nazioni. 
Avvegnaché,  mentrecliè  fra  noi  le  maritate  arrivano  al  64  e 
più  per  cento  , e le  nubili  al  52  od  al  00  , nell  ospedale 
di  Rouen  le  prime  sono  solamente  40  , e le  seconde  49 
per  0|0  ; nella  Salpétrière  su  di  4468  pazze,  di  cui  si  potè 
conoscere  lo  stalo  civile,  1996  erano  nubili  { 42  e 1 12  per 
OjO  ) e tra  maritate  e vedove  2572  ( 57  per  0|0  ).  Nella 
Germania,  giusta  1’  osservazione  di  Jacobi , su  di  1180  uo- 
mini ed  855  donne  , si  trovarono  donne  nubili  599  ( 72 
circa  per  0[0  ) e maritale  156  ( 20  circa  per  0[0  ).  Nel  can- 
tone di  Ginevra,  secondo  Coindet , su  di  82  donne  vi  eb- 
bero nubili  55  ( 69  e più  per  0t0  ) , maritale  20  ( 24  per 
0|0  ).  11  quale  fatto  pare  possa  derivare  da  due  princqiah 
fonti  ; cioè  o che  ne’  paesi  suddetti  le  donne  si  danno  a 
marito  più  tardi  di  quello  che  facciano  le  contadine  nel 
Piemonte  ( dico  contadine  , perchè  appartengono  la  mag- 
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gior  parte  a questa  classe  di  persone  le  mentecatte  ritirate 
nel  R.  Manicomio  ) ; o die  in  essi  è minore  il  numero  de 
matrimoni!  delle  medesime. 

8. °  Occupazione  (1).  La  quantità  delle  donne  occupate  , 
e la  qualità  dei  lavori  a cui  sono  applicate , son  quasi  ovun- 
que uguali.  La  maggior  differenza  per  questo  riguardo  sta 
negli  uomini.  Hanwell  per  la  quantità  di  mezzi  di  occu- 
pare gli  uomini  su  di  lutti  distintamente  primeggia.  Sieg- 
burg  , Bicétre  (2)  quantunque  possano  dirsi  ad  esso  secondi  , 
ne  sono  tuttavia  di  non  poco,  inferiori.  Quelli  in  cui  si  ha 
su  di  questo  punto  a desiderare  , sono  Belhlem,  S.  Luca, 
Chàrenton  , e 1’  Antiquaille. 

9. °  Mezzi  di  repressione.  Per  contenere  i mentecatti  si 


(1)  Nell’articolo  15  della  nuova  legge  relativa  ai  pazzi,  promulgala 
( V.  Monit.  Univers.  25  x.bre  1859  ) in  Francia  , si  legge  « Dans  tous 
les  établissemens  publics  où  le  travail  des  aliénés  sera  inlroduit  cornine 
moyen  curalif  , l’emploi  du  produit  de  ce  travail  sera  dolermi  né  par  le 
règlement  intérieur  de  cet  établissement.  » 

A me  sembra  che  sarebbe  stata  mollo  più  Glosofica  la  legge , se  fosse 

stata  così  concepita Le  travail  des  aliénés  sera  inlroduit  dans  tous 

les  établissemens  publics  comme  moyen  curatif,  et  l’emploi  du  produit, 
etc. 

(2)  Ferrus  ( op.  cit.  p.  265)  parlando  dell’occupazione  data  da  al- 
cuni anni  addietro  ai  pazzi  in  Bicétre , asserisce  « Un  fait  trop  remar- 
quable  pour  que  je  le  passe  sous  silence , en  vóus  entretenant  des  effets 
surprenans  du  travail  chez  les  aliénés  , c’est  qu’aucun  de  nos  malades 
n’a  été  incommodé  par  l’ardeur  du  soleil  quoiqu’ils  y fussent  exposés 
comme  des  ouvriers  ordinaires  pendant  loute  la  durée  des  beaux  jours 
de  l’été.  L’action  tonique  et  dérivative  du  travail  a préservé  leurs  cer- 
veaux  excilables  des  suites  ordinaires  de  l insolalion.  L’aclion  du  soleil, 
loin  d’ètre  malfaisante  pour  cux  , semble,  au  contraire,  leur  avoir  donné 
des  forces  nouvelles  , en  imprimant  les  plus  profondes  modiOcalions  il 
leur  constilulion  aussi  irritable  qu’elle  est  en  général  épuisée  ». 

Io  penso  che  si  può  credere  all’ influenza  vantaggiosa  del  lavoro  senza 
doverne  esagerare  talmente  i beneflzi  da  predicarlo  così  un  singoiar  mezzo 
capace  perfino  di  preservare  i mentecatti  dagli  effetti  nocivi  che  molle 
potenze  esteriori  sogliono  produrre  negli  altri  uomini. 
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adoperano  ancora  catene  di  ferro  in  Lione,  Caen,  Londra, 
e Losanna. 

10.  Metodo  di  cura  morale.  Esso  è difettoso  in  generale 
in  tutti  gli  stabilimenti  , per  lo  più  per  insufficienza  di 
mezzi  pecuniarii  (1)  -,  e tutti  i medici  sono  d’  accordo  nel 
giudicare  inutile  , anzi  più  soventi  volte  dannoso  il  ragio- 
nare coi  mentecatti  per  persuaderli  dell’  erroneità  delle 
loro  idee  fisse  , e delle  loro  credenze,  cioè  del  loro  delirio. 

11.  Risultamenti.  Quasi  tutti  gli  spedali  trovandosi  in 
condizioni  assai  differenti  tanto  per  la  qualità  dei  malati 
cul  danno  ricetto  , quanto  per  molte  altre  circostanze  che 
influiscono  direttamente  od  indirettamente  sui  medesimi  , 
e non  essendo  uniforme  il  metodo  seguito  nel  presentare 
le  statistiche  , poco  esatte  sarebbero  le  conseguenze  de- 
dotte dai  varii  risultamenti  nelle  guarigioni  , o nelle  morti 
in  essi  ottenute  (2). 


(1)  Economie.  — C’est  actuellemenl  le  mot  d’ordre  dans  beaucoup  d*ad- 
ministralions  ; elle  conduit  ìt  avoir  un  cbi/Fre  de  plus  en  plus  avanta- 
geux  au  budjet  des  dépenses.  Mais  que  de  plainles,  derrière  le  tableau 
de  ces  avantages  souvent  exlérieurs  et  faux?  Le  bui  de  toute  admini- 
stration  philantropique  n’est  point  dans  un  esprit  d’économie  Irop  sou- 
vent mal  emendile.  — De  l’économic  voili  ce  qui  se  trouve  par-tout . . . 
Ali  lieu  d’avoir  conlinuellement  en  vile  les  cenlimes  figuranls  sur  les 
budjets  des  dépenses  , il  s’agirait  seulement  de  voir  si  l’argent  voté  ar- 
rive  à sa  destination  , et  si  l’on  donne  à l’orphelin  , b l’aliéné  , au  ma- 
lade,  aux  malheureux  indistinctement,  tout  ce  que  leur  situation  réclame. 
Croirait-on  , au  moment  où  nous  parlons,  qu’il  est  des  établissemens  d a- 
liénés  dans  notre  pays  oùjamais  l’aliéné  ne  goùte  une  once  de  viande  ? 
Croirait-on  que  de  pauvres  orphelins  sont  obligés  de  se  nourrir  de  paio 
noir  , et  né  re'goivent  qu’à  de  longs  intervalles  une  ebétive  portimi  de 
nourriture  animale?  Croirait-on  que  dans  plusieurs  communi s di,  celle 
province  mème  , les  orphelins  sont  cédés  par  adjudical ion  publique  au 
moins  oflrant  ? C’est  un  abominable  trafic  , qui  ne  le  cède  en  rien  è des 
actes  coupables  ; ainsi  s’  expliquent , liélas  ! le  teint  blème  , les  diflor- 
mités  pbysiques,  les  scrofulessi  fréquenles  parmi  leshabitansdenos  instituls 
de  bienfaisance.  (Guislain:  V.  Ann.  de  méd.  de  Gand  , 1858  , juillet.  ) 

(2)  I medici  non  danno  tulli  lo  stesso  valore  alle  alterazioni  del  cer- 
vello , e delle  membrane  che  lo  avviluppano  , visibili  il  più  delle  volle 
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12.  Alimenti.  Generalmente  non  è considerata  1 impor- 
tanza degli  alimenti  , non  solo  come  mezzo  igienico  , ma 
anche  come  mezzo  curativo  nelle  aberrazioni  mentali. 

lo.  Pensioni.  Somma  pagata  pei  poveri.  La  somma  pa- 
gata pei  poveri  poco  si  allontana  dai  trecento  franchi  all 
anno  , se  non  che  un  po’  maggiore  la  è dessa  nell’  Inghil- 
terra , e minore  nel  Belgio. 

14.  Servizio  sanitario  ed  infermieri.  I medici  non  hanno 
che  una  parte  lutt’  affatto  secondaria  in  parecchi  stabili- 
menti della  Francia  , e del  Belgio.  Gli  infermieri  , salvo 
pochi  ospedali , sono  in  troppo  piccol  numero  , e forse 
mancano  di  quella  educazione  necessaria  per  ben  servire 
ai  mentecatti. 

15.  Amministrazione  interna  (1).  La  maniera  di  ammini- 
strazione interna,  siccome  confidata  ad  un  sol  centro  di 
autorità  medica  in  Alemagna  ed  alcuni  spedali  dell’  Inghil- 
terra , è in  questi  paesi  più  uniforme  , ed  in  armonia  con 
i principi!  dietro  a cui  devono  essere  regolati  gli  ospedali 
ove  si  curano  i pazzi. 

16.  In  lutti  i paesi  vi  sono  case  private  nelle  quali  ven- 
gono ricevuti  e sottoposti  a cura  medica  infermi  di  pazzia. 

nei  cadaveri  di  quelli  che  sono  stati  pazzi  ; conciossiachè  taluni  quale 
causa  fomenlatrice  della  pazzia  stessa  quelle  considerano  , ed  alcuni  altri 
quale  effetto  della  medesima.  Io  quantunque  non  voglia  sostenere  che  l’a- 
lienazione mentale  sia  sempre  conseguenza  di  quelle  malattie  che  lascia- 
rono superstiti  sensibili  traccie  nella  massa  cerebrale  e ne’  suoi  inviluppi, 
tuttavia  dimanderei  a coloro  che  giudicano  le  cadaveriche  lesioni  indi- 
canti più  il  prodotto  della  detta  infermità  che  la  cagione  morbosa  di  essa, 
perchè  parimente  non  si  dovrebbero  anche  considerare  secondarii , e non 
causa  efficiente  del  disturbo  della  respirazione , ad  es.  i guasti  organici 
scoperti  ne’  polmoni  e nelle  pleure  P 

(1)  Io  intendo  per  amministrazione  interna  le  persone  che  ricevono 
stipendio  dall’istituto  per  il  servizio  che  vi  prestano. 
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Corollario  generale. 


Quadruplice  dovendo  essere  lo  scopo  di  uno  spedale  per 
i pazzi  , cioè  : 

1. °  Restituire  1’  uomo  alla  sua  primiera  ragione. 

2. °  Prolungargli  per  quanto  si  può  la  durata  de’  suoi 
giorni. 

o.°  Renderlo  a lui  stesso  utile  , coll’  occuparlo  , e di  mi- 
nor peso  alla  società. 

4.°  Fargli  V esistenza  , il  meno  possibile  infelice  con 
procurargli  tutti  i comodi  appropriati  alla  sua  condizione, 
e quelli  onesti  piaceri  compatibili  con  il  suo  stato  d’  in- 
fermità , di  cui  si  può  godere  nella  vita  comune  degli  al- 
tri uomini. 

Presentemente  nissuno  di  siffatti  stabilimenti  esiste  , clic 
corrisponda  pienamente  alla  sua  destinazione  (1). 


(1)  h’  introdurre  tali  perfezionamenti  in  queste  istituzioni  non  sarà 
forse  opera  dell’età  nostra  ; ma  lo  sperarli  nell’ avvenire  non  fla  illusione. 
E non  abbiamo  noi  già  veduti  in  tanti  luoghi  li  mentecatti  dalle  umide, 
oscure,  mefitiche  tane  in  cui  giacevano  rinchiusi  , passare  in  belle,  sa- 
lutari sale;  e dai  sucidi  truogoli  e dallo  strame  che  lor  serviano  di  gia- 
citoio,  su  di  decenti  letti,  quai  di  molli  coltrici  forniti,  e quali  di 
comodi  pagliaricci  almeno?  E non  li  scorgiamo  noi  ora  liberi  dai  pri- 
schi ferrei  legami  scuotersi  dallo  stupido  e stenle  ozio  , e darsi  in  varii 
paesi  non  piccol  numero  di  loro  all’attiva  coltivazione  de’ campi  e dei 
giardini , o ad  altro  lavoro  in  industriose  officine  raccolti?  E dal  divo- 
rare con  ferocia  in  diffidente  solitudine  un  pezzo  di  nero  ed  indurilo 
pane,  ire  a cibarsi  tranquillamente  assisi  a centinaia  a sociali  deschi, 
di  più  nutrienti  e sapide  vivande?  Certo  che  il  pensare  a simili  muta- 
menti cinque  o sei  lustri  addietro,  ed  anche  pochi  anni  la  solamente  in 
qualche  contrada  , sarebbe  stato  creduto  utopia.  L uomo  sano  , conscio 
di  se  stesso  , e libero  delle  sue  azioni , sia  egli  obbligato  a lavorare,  ed 
il  vizioso  venga  con  qualunque  si  voglia  mezzo  corretto  ; ma  l’ infermo, 
l’ inetto  a provvedere  alla  sua  sussistenza  , l’ infelice  orbalo  della  ragione, 
abbiano  intiero  ed  illimitato  ai  loro  mali  conforto.  Trionfi  l’amore  del 
simile  sull’  ignobile  e freddo  egoismo , ed  allora  con  più  giusta  ragione 
noi  potrem  dirci  inciviliti. 
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MANICOMIO  M TORINO. 


lo  non  mi  accingo  adesso  a dare  estesi  ragguagli  su  que- 
sto stabilimento  , avendo  non  è gran  tempo  , già  tentato  di 
ciò  fare  col  mio  Saggio  eli  Statistica  sul  medesimo,  pubbli- 
cato nel  1857,  ma  ne  presenterò  soltanto  sommariamente 
alcune  notizie , onde  coloro  che  leggeranno  questi  miei 
cenni  sugli  sp  viali  stranieri  possano  parimente  acquistare 
una  idea  generica  di  quello  di  Torino  ; e toccherò  anche 
brevemente  le  innovazioni  in  esso  introdotte  dal  1857  in 
poi  (1). 

Giace  il  Manicomio  di  Torino  nell’  angolo  settentrionale 
della  città  verso  tramontana.  Ha  una  superfìcie  di  tavole 
610  (metri  superficiali  25415  ),  di  cui  185  (metri  qua- 
drati 7051  ) occupati  dal  fabbricato  istesso  , ed  il  resto  dai 


0)  I più  importanti  miglioramenti  portali  a compimento  dall’epoca 
suddetta  sino  alla  presente,  sono: 

1."  Distribuzione  quotidiana  della  pietanza  ai  poveri  , che  prima  non 
avevano  che  tre  volle  per  settimana;  2.°  Rinnovamento  totale  de’ letti 
in  ferro  , ed  abolizione  per  conseguenza  degli  antichi  con  le  rispettive  ca- 
tene ; 3.»  Divisione  degli  agiati  dagl’  indigenti  ; 4.»  Nuove  disposizioni 
delle  latrine  per  cui  di  molto  ne  scemarono  gl’  inconvenienti  ; 5.»  For- 
mazione di  una  sala  da  bagno  , bella  e comoda  in  lutti  e due  i quartieri  ; 

6.0  Sostituzione  del  pavimento  in  pietra  di  varii  ambulalorii  con  altro 
di  mattoni  quadrati;  7. e Apertura  degli  usci  verso  il  corridoio,  che  an- 
cora volgevano  nelle  camere;  8.0  Istituzione  di  un  gabinetto  letterario; 

9.0  Coltivazione  del  giardino  dell’  antico  ospedale  colF  opera  de’  mente- 
catti stessi;  10.  Nomina  di  due  allievi  di  chirurgia  interni  in  vece  di  un 
flebotomo;  11.  I due  medici  applicati  specialmente,  uno  alla  divisione 
degli  uomini,  e l’altro  a quella  delle  donne;  12.  Apertura  di  una  far- 
macia per  conto  dello  stabilimento,  in  cui  si  vendono  anche  medicamenti 
al  pubblico  con  vantaggio  dello  spedale.  Ai  quali  perfezionamenti  altri 
essenziali  si  saiebbero  già  a quest’ora  aggiunti,  se  il  nuovo  regolamento 

per  il  R 0 Manicomio  emanato  nel  1837  si  avesse  potuto  mettere  in  pieno 
vigore. 
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conili  o giardini  che  lo  attorniano  -,  a lutti  i lati  è limitalo 
da  strade  pubbliche  , al  di  la  delle  quali  a levante  ed  a 
mezzanotte  vi  sono  palagi  abitali  da  cittadini  , al  mezzo  — 
giorno  presso  la  metà  occidentale  , l’  ospedale  di  S.  Luigi, 
ed  a ponente  un  terreno  disoccupato  , incolto. 

Il  medesimo  presentasi  sotto  forma  di  un  quadrato  ob- 
lungo continuo  formato  da  due  fabbriche  paralelle  distanti 
T una  dall’  altra  un  po’  più  di  nove  metri  , le  quali  sono 
trasversalmente  intersecate  nel  centro  da  una  fabbrica  che 
le  divide  in  due  distinti  quartieri  , uno  per  gli  uomini , e 
1’  altro  per  le  donne  , ed  alle  due  estremila,  unite  per  mezzo 
di  un  altra  eretta  su  di  un  grand’  arco. 

La  fabbrica  è diretta  da  levante  a ponente.  Ha  quattro 
faccie , due  esterne  , e due  interne.  L’  edifizio  centrale  , e 
quelli  delle  estremità  sono  alti  tre  piani  in  tutto  , il  resto 
due.  È intieramente  costrutta  su  di  vólti  , onde  ne  risul- 
tano anipii  sotterranei  lunghi  e larghi  quanto  è la  casa-, 
per  i quali  anche  ne  avviene  che  il  piano  terreno  si  tiovi 
elevato  più  di  un  metro  e mezzo  al  di  sopra  del  livello 
del  suolo  circostante.  Al  piano  terreno  sonvi  dormito!  at- 
torniati da  gallerie  , delle  quali  una  a mezzanotte  è chiusa 
da  finestre , e serve  per  iscaldatoio  ; e superiormente  vi 
sono  , nel  mezzo  , grandi  ambulatorii , e lateralmente  , una 
serie  di  molte  camere. 

In  tutto  , comprese  le  fabbriche  delle  estremità  , si  con- 
tano in  ogni  quartiere  , al  piano  terreno  quattro  dormi- 
to! , una  sala  da  bagno , due  refettoi  , ed  otto  camere  ; al 
di  sopra  , due  ambulatorii  , tre  scaldatoi  , ovvero  sale  da 
lavoro  , e 78  camere  , di  cui  la  più  gran  parte  larghe , ed 
alte  tre  metri  circa  , e varie  altre  un  po  più  grandi.  Ognuna 
di  queste  ha  una  finestra , la  quale  guarda  al  di  fuori  , ed 
un  uscio  dirimpetto  alla  medesima  , che  si  apre  nell  am- 
bulatorio nominato.  Tutte  le  finestre  delle  camere  sono 
un  po’  elevate  dal  pavimento  e larghe  quasi  un  metro , 
ed  alte  un  metro  e mezzo  ; esse  sono  guernile  di  non 
grosse  inferriate  dipinte  , e disposte  a guisa  di  vasi  di  fiori. 


Ho 

La  sala  da  bagno  contiene  quattro  recipienti  di  marmo 
collocati  in  forma  di  raggio  attorno  ad  una  colonna  sor- 
montata da  un  vaso,  marmoreo  pure,  che  conserva  l’  ac- 
qua per  le  doccie  : i bagni  hanno  coperchi  mobili. 

Nella  fabbrica  del  centro  evvi , verso  settentrione  , nel 
sotterraneo  la  cucina  , al  piano  terreno  la  cappella  e due 
parlatoi  ; al  primo  piano  uno  scaldatolo  per  gli  uomini  , ed 
un  magazzino  di  dove  si  fa  la  dispensa  del  pane  e del  vino  ; 
al  piano  superiore , varie  sale  per  le  guardarobe  della 
biancheria  , e per  laboratoi  delle  donne  più  tranquille  ; a 
mezzogiorno  , ed  ai  lati  , occupano  i diversi  piani  il  porti- 
naio , la  segreteria , la  sala  delle  adunanze  della  R.  Dire 
zione  , e degli  archivi  , e gli  alloggi  degli  impiegali , me- 
dici , segretario  , ecc.  Nei  sotterranei  poi  vi  sono  le  can- 
tine , i magazzini  delle  legna , della  paglia  , ecc. 

I pavimenti  di  tutte  le  camere  , e degli  ambulatomi  , e 
dormito!  , e refeltoi  sono  in  mattoni  quadri  ( pianelle  ) 5 
quelli  delle  gallerie  , in  pietra  ; della  sala  da  bagno  in  ta- 
vole di  quercia. 

Sonvi  tre  cortili,  o giardini  esterni  , ed  un  cortile  in- 
terno per  la  divisione  degli  uomini,  ed  altrettanti  per  le 
donnej  ed  oltre  a questi  un  ampio  giardino  al  di  là  della 
strada  a mezzogiorno  , cui  va  ssi  per  mezzo  di  un  passag- 
gio sotterraneo. 

I letti  sono  in  ferro,  semplici  , ed  abbastanza  solidi  senza 
essere  molto  massicci  ; quelli  che  si  usano  dagli  epilettici 
hanno  sponde  che  si  elevano  un  terzo  di  metro  al  di  sopra 
del  paghanccio  , le  quali  sono  foderate  di  tela  , ed  imbot- 
tite di  stoppa  , cosicché  nel  mentre  ne  impediscono  la  Ca- 
duta degli  infermi , fanno  ancora  che  eglino  nelle  loro  con- 
vulsioni non  si  facciano  del  male,  urtandovi  incontro.  Le 

medesime  apronsi  ad  un  lato  per  facilitare  all’  epilettico 
1 ascesa  al  suo  letto. 

Per  1 raalati  tranquilli  che  conservano  la  pulizia  vi  sono 

cimassi}  per  gli  altri,  unicamente  pagliaricci  al  letto. 

' utensili  da  tavola  eccetto  i cucchiai  e le  forchette 
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che  sono  in  legno  per  i poveri  , ed  in  metallo  per  i pen- 
sionarli , scodelle  , tondi , quartucci  per  il  vino  , sono  di 
stagno  5 del  qual  metallo  anche  i pitali. 

Gli  abiti  che  lo  stabilimento  provvede  agli  uomini  poveri 
sono  di  tela  in  cotone  bianco  e turchino  per  l’estate,  e 
di  panno  ordinario  in  colore  caflè  , o bigio  nell’  in- 
verno ,*  se  però  i mentecatti  ne  tengono  de’  buoni  in  dosso  , 
tali  loro  vengono  lasciati. 

Nel  Manicomio  di  Torino  vengono  ricevuti  agiati  e po- 
veri 5 i primi  di  qualunque  paese  , ed  i secondi  di  tutto  il 
Piemonte  , esclusi  per  lo  più  quelli  della  provincia  d’ Ales- 
sandria , ì quali  sono  ordinariamente  ricoverati  nel  mani- 
comio della  citta  d’  Alessandria.  Il  numero  de’  mentecatti 
ascese  dal  principio  del  1840  a 430  , ed  in  quel  torno  si 
mantiene  (1)  : fra  cui  tre  quinti  uomini  , e due  donne  ; 
ed  il  numero  degli  entrati  annualmente  è duecento  circa. 

I generi  di  pazzia  più  frequenti  sono  la  mania  e la  lipe- 
mania  (melancolia)  } la  prima  spesse  volte  con  tipo  inter- 
mittente , la  seconda  con  esaltazione  de’  sentimenti  reli- 
giosi , e più  spesso  col  terrore  dell’  eterna  dannazione  ( ca- 
codemonomania  ) la  quale  è alquanto  più  frequente  nelle 
donne  che  negli  uomini.  La  tendenza  al  suicidio  si  mani- 
festa in  un  quarto  quasi  de’mentecatti  prima  di  entrare  nello 
stabilimento  5 e l’  avversione  ai  cibi  viene  anche  frequen- 
temente a complicarsi  colla  melancolia. 

La  demenza  tiene  il  terzo  posto  5 quindi  , nelle  donne  , 
la  monomania  erotica  con  esaltazione  dell  istinto  dell  amoi 

fisico. 

(1)  Il  numero  de’ mentecatti , fatta  una  media  , era  dal  1828  al  1830 
di  325  individui  circa;  dal  finire  del  1830  al  termine  del  1839  di  570  a 
580;  e dal  principio  di  gennaio  1840  al  mese  di  luglio  dello  stesso  anno 
si  raggirò  tra  i 420  ed  i 450.  Il  quale  aumento  di  quest’  ultima  epoca 
non  tanto  devesi  attribuire  al  maggior  numero  effettivo  de’  mentecatti 
entrati  nell’ospizio,  quanto  alle  minori  uscite  di  quelli  richiamati  dalle 
loro  famiglie,  ed  alla  diminuzione  della  mortalità. 
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In  quarto  luogo  le  monomanie  orgogliose. 

La  eomplicazione  della  paralisi  colla  demenza  è appena 
qualche  volta  osservata  nelle  donne,  negli  uomini  non  è 
sì  rado  1’  incontrarla  ; ma  non  mai  in  numero  così  consi- 
derevole da  paragonarsi  con  quello  di  Cliàrenton  , di  Bicé- 
tre , e di  altri  spedali  francesi;  1’  epilessia  parimente  po- 
che fiate  è compagna  della  pazzia  nel  nostro  spedale , po- 
lendosene soltanto  calcolare  il  4 od  il  5 per  0[0  nelle 
donne  ; ed  il  6 od  il  7 negli  uomini. 

Tra  gli  uomini  , gli  agricoltori,  i sacerdoti,  i militari 
ne  somministrano  una  maggior  quantità  relativa  ; le  altre 
condizioni  non  offrono  rimarchevole  diversità.  Tra  le  donne 
le  contadine  sorpassano  in  numero  tutte  le  altre  , e quindi 
succedono  le  serve  , e le  occupale  in  lavori  domestici. 

In  ambo  i sessi  I’  età  nella  quale  più  considerevole  si 
osserva  la  quantità  de’  mentecatti  è dai  55  ai  40.  2.°  Dai 
50  ai  55;  dai  25  ai^O,  e dai  40  ai  45  poca  è la  di- 
versità. 

Relativamente  allo  stato  civile  si  è già  fatto  superior- 
mente osservare  che  le  donne  nubili  formavano  il  terzo 
delle  mentecatte  , e gli  uomini  scapoli  per  contrario  rap- 
presentavano i due  terzi  degli  entrati  in  varii  anni.  Ma  qui 
non  è senza  importanza  il  far  notare  che  dal  principio  del 
1857  sino  alla  metà  di  luglio  del  1840  , e dai  sei  anni  in- 
nanzi , cioè  dal  l.°  di  gennaio  1851  sino  al  l.°  di  gennaio 
1857  , la  qual  epoca  comprende  il  mio  Saggio  statistico  del 
R.  Manicomio,  ebbe  luogo  una  differenza  per  rispetto  allo 
stato  civile  delle  donne  ; stantecliè  fu  minore  il  numero 
delle  nubili  nella  prima  epoca  , e maggiore  nella  seconda. 
Diftatli  nello  spazio  de’  sei  anni  precedenti  entrarono  su 
41G,  nubili  158  ( 52  per  0,0  ) , e nei  tre  anni  e mezzo 
posteriori  su  255  , nubili  99  ( 59  per  0,0  , ; dal  qual  fatto 
si  scorge  che  in  questi  ultimi  tempi  noi  già  più  ci  avvici- 
niamo per  tale  riguardo  agli  altri  paesi. 

La  predisposizione  ereditaria  , per  quanto  si  può  rico- 
noscere , interviene  nella  proporzione  di  1 a 4 o a 5 sì 

10 
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negli  uomini  che  nelle  donne.  Fra  le  cause  occasionali  fisiche 
negli  uomini  si  annoverano  l.°  abuso  del  vino  e de’  liquori 
alcoolici  5 2.°  affezioni  cerebrali  o meningee  antecedenti  5 
o.°  abuso  del  mercurio  e di  venere;  4.°  erpete  ed  altre 
malattie  cutanee  retrocesse  , e la  pellagra. 

Cause  morali:  l.°  i patemi  d’  animo  per  miseria,  rove- 
scio di  fortuna  e simili;  2.°  amore  deluso  e contrariato, 
gelosia  , ecc.  ; o.°  contrarietà  e dispiaceri  domestici  ; 4.° 
scrupoli  di  religione , prediche  mal  interpretate  e spavento. 

Donne:  cause  fisiche:  l.°  disordini  nelle  funzioni  dell’ 

utero  ; 2.°  pellagra  od  altre  malattie  cutanee  ; o.°  affezioni 
cerebrali , meningee  precedenti  ; 4.°  infiammazioni  lente 
del  tubo  gastro-enterico  , e del  sistema  vasale. 

Cause  morali  : l.°  patemi  d’animo  per  miseria  ; 2.°  amore 
eccessivo  , deluso  , contrariato  , gelosia  , ecc.  ; 3.°  scrupoli 
in  materia  di  religione  , paura  esagerata  del  castigo  di  Dio, 
concepita  in  seguito  a prediche  , confessioni  , ecc.  In  un 
quarto  dei  pazzi  le  cause  sono  ignote. 

Le  donne , che  in  qualche  modo  si  occupano  possono 
calcolarsi  abbondantemente  i due  terzi:  le  più  quiete  la- 
vorano nel  far  pagliaricci,  lenzuola,  camicie,  e simili; 
altre  in  filare  e nell’  aiutare  le  infermiere  , sia  nel  servire 
le  malate,  che  nel  mantenere  la  pulizia  dello  stabilimento; 
per  i quali  lavori  ricevono  mercede  in  danaro  , che  ordi- 
nariamente spendono  per  comprarsi  delle  vesti , od  altre 
cose  di  loro  piacere. 

Gli  uomini  sono  molto  in  minor  numero  che  godono  il 
vantaggio  dell’  occupazione  , essendone  mancanti  i mezzi. 

Non  sono  però  tutti  inerti  ; imperocché  alcuni  servono 
nella  cucina  , e nella  dispensa  del  pane  e del  vino  , altri 
segano  legna  , traggono  e trasportano  acqua  o fanno  altri 
servizi  cogli  infermieri  : vi  sono  alcuni  sarti  , e finalmente 
parecchi  altri  coltivano  il  giardino  attiguo  , di  cui  si  è su- 
periormente parlato. 

Sul  finire  del  1859  si  fece  1’  esperimento  di  mandarne 
dodici  o quattordici  a lavorare  fuori  dell’  ospizio  nel  dis- 
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sodar  terreno  , e nettare  le  strade  pubbliche  che  passano 
attorno  alla  città  , e ciò  venne  dai  medesimi  fatto  per  alcune 
settimane  con  tanta  docilità  e contegno  , che  non  diedero 
a divedere  ad  alcuno  di  essere  mentecatti. 

I mezzi  di  sicurezza  sono  assai  parcamente  messi  in  uso, 
e verso  di  pochi  individui  : essi  consistono  nel  corsaletto 
di  tela  forte  , nella  cintura  detta  di  Haslam , ed  in  una 
manica  di  cuoio  , e nelle  correggie  , allorché  è necessità 
di  farne  stare  alcuno  a letto. 

II  metodo  di  cura  fisica  è ecclettico  , o , per  dire  in  al- 
tro modo  , variato  a seconda  delle  varie  individuali  circo- 
stanze ; nelle  manie  , e nelle  altre  pazzie  recenti  con  so- 
praeccitamenlo  si  ricorre  ora  ai  salassi  generali  , ed  ora 
ai  locali  , all’  emetico  anche  ad  alte  dosi  , alla  digitale  , 
all1  acqua  coobata  di  lauro  ceraso  , agli  estratti  virosi  di 
giusquiamo  , belladonna  e simili  : all’  oppio  rarissimamente. 
1 bagni  tiepidi  prolungati  per  varie  ore  con  decozioni  o 
sughi  di  piante  torpenti  , sedanti  nell’  acqua  , a due  o tre 
libbre  per  volta  , cioè  solano,  cicuta,  ecc.,  ovvero  coll’acqua 
coobata  di  lauro  ceraso  a due  o tre  oncie  per  bagno, 
sono  d più  usitato  , e soventi  volte  utile  terapeutico  pre- 
sidio nel  manicomio. 

Purganti  nelle  melancolie  , ma  non  mai  troppo  drastici  , 
nè  replicati  molte  volte  : cauteri  e setoni  alla  nuca  nelle 
demenze  , ed  anche  nelle  lipemanie  ; contro  1’  epilessia  fu 
tentato,  ma  con  poco  o niun  successo  lo  zinco,  l’indigo  , 
I’  acqua  coobata  di  lauro  ceraso,  il  rame,  la  noce  vomica 
e la  stricnina. 

La  cura  morale  costituiscono:  1’  isolamento,  1’  occupa- 
zione per  diversi , il  passeggio  nei  giardini  , e talvolta  fuori 
dello  stabilimento  per  alcuni  più  tranquilli;  qualche  fiata 
nell’  anno  la  danza  , le  rappresentazioni  coi  fantocci  , di 
alcune  commedie  , e la  lettura  di  libri  di  storia  , viaggi  , 
ecc  essendovi  per  ciò  una  biblioteca  affidala  ai  più  tran- 
quilh.  Le  pratiche  religiose  , la  messa  , ad  es.  , al  mattino, 
""  ,Struz,one  , hi»  o due  volte  per  settimana. 
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Tutti  i mentecatti  che  si  presentano  , essendo  senza  al- 
cuna eccezione  ritirali  , la  popolazione  del  manicomio  si 
compone  di  una  grandissima  parte  , che  da  più  anni  sono 
affetti  da  pazzia,  ovvero  da  malattie  lente  di  qualche  vi- 
scere, e febbricitanti  , dei  quali  alcuni  vengono  in  così 
cattivo  stato  , che  muoiono  in  brevissimo  tempo  , e già  si 
ebbero  esempi  di  morti  sotto  il  peristilio  dell’ospizio  stesso. 
Pei  quali  motivi  tre  quinti  senza  esagerazione  sono  incura- 
bili all’  epoca  del  loro  ingresso  nell’  ospedale  (1).’  In  tali 
condizionidi  cose  le  guarigioni  ottenute,  stabiliendo  il  calcolo 
per  una  serie  di  otto  anni , e comprendendo  i rimasti  sul 
principio  del  tempo,  da  cui  il  computo  si  comincia,  si  hanno 
guarigioni  28  per  0|0  circa  ; richiami  per  parte  de'  con- 
giunti 17  o 18  per  0]0  : in  totale  gli  usciti  45  su  0|0  5 
morti  55  a 56  per  0[0  (2)^  le  recidive  sui  guariti  dal  10  al  12 
p.  0]0.  La  durala  media  delle  pazzie  per  la  guarigione  è 
di  giorni  220  5 per  la  morte  0O6  ^ e quella  dell  esistenza 
di  lutti  assieme  , giorni  265.  Le  malattie  per  cui  più  fre- 
quentemente soccombono  i mentecatti  sono  le  infiamma- 
zioni dei  visceri  addominali,  e specialmente  del  tubo  ga- 
stro-enterico 5 non  rare  però  sono  anche  quelle  delle  altre 
membrane,  e degli  altri  organi  : ed  il  sistema  vasale  offeso 


(1)  La  grande  ripugnanza  che  hanno  ordinariamente  le  famiglie  a con- 
segnare all’  ospedale  i loro  congiunti  pazzi  , ed  il  risparmio  di  denaro 
che  possono  fare  tenendoli  in  casa,  per  quelli  a carico  de’  particolari  ; 
la  tema  de’  sindaei  e de’  consiglieri  municipali  di  troppo  aggravar  i co- 
muni di  spese,  ed  il  lungo  tempo  impiegato  per  tutte  le  formalità  ne- 
cessarie per  mettere  il  pagamento  della  pensione  degli  indigenti  a carico 
de’  paesi  per  riguardo  ai  poveri , potrebbero  forse  a parer  mio  annove- 
rarsi fra  i principali  motivi  per  cui  cotanto  si  lasciano  inveterare  le  pazzie 
prima  d’ inviarne  gli  affetti  al  R.°  Manicomio  ; e il  ricovero  poi  non  di  rado 
è sollecitalo  allorché  i mentecatti  sorpresi  da  qualche  acuta  malattia  , di- 
ventano per  la  sopravvegnenle  febbre  in  simili  congiunture  molto  agitati 
e pericolosi.  E questi  per  lo  più  son  quelli  che  vengono  a finire  inevi- 
tabilmente in  brevissimo  tempo  i loro  giorni  nell’ospedale. 

(2)  Furono  cagione  di  morte  in  otto  anni  due  suicidi  per  strangolamento. 
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spesse  volle  pure  si  osserva.  Lo  che  tutto  è rivelato  dalle 
necroscopie. 

11  cervello  e le  membrane  che  lo  avviluppano  riscon- 
ti-ansi nella  maggior  parte  de’  casi  in  qualche  maniera  al- 
terati , e particolarmente  nelle  pazzie  già  inveterate.  Inspes- 
simenli  dell’  aracnoide  e pia  meninge,  esalazioni  e raccolte 
di  siero  , tanto  nella  superficie  , quanto  nei  ventricoli  del 
cervello  : rammollimento  , cangiamento  di  colore  della  so- 
stanza corticale  , dilatazioni  dei  vasi  arteriosi  e venosi  , ed 
altre  simili  lesioni  , certi  indizi  di  flogosi  precessa. 

Gli  alimenti  vengono  distribuiti  tre  volte  al  giorno:  al 
mattino  verso  le  sette  o le  otto  ore,  secondo  le  stagioni, 
alle  undeci  ore  antimeridiane  , ed  alle  sei  della  sera.  Essi 
sono  , per  i poveri  non  infermi  di  malattie  acciden- 
tali , i quali  hanno  un  regime  particolare  modificalo  e pre- 
scritto dal  medico  -,  colezione  - tre  oncie  di  pane  : pranzo 

- nove  oncie  di  pane  , una  pietanza  , la  quale  è carne,  tal- 
volta sola,  tal  altra  unita  a legumi,  ed  altre  volte  legumi 
solamente  , minestra  per  lo  più  di  riso  , o di  paste  , ed  un 
quarto  di  pinta  di  vino  un  po’  mescolato  con  sequa  : cena 

- pane  oncie  sei  , minestra  od  insalata. 

Per  li  pensionarli  è la  stessa  la  qualità  e la  quantità  del 
pane  ; il  vino  varia  in  quantità  , e le  pietanze  in  numero. 
I pensionarli  mangiano  quasi  tutti  separatamente  nelle  loro 
camere;  i poveri  a desco  comune;  eglino,  nella  divisione 
dei  tranquilli,  trovansi  più  di  cento  trenta  assieme  a mensa. 

Giusta  la  somma  pagata,  le  categorie  di  pensioni  sono  di- 
verse : per  i poveri  il  governo  paga  duecento  e venticin- 
que franchi  all  anno,  lutto  compreso,  la  quale  somma  tal- 
volta anche  pagano  alcune  famiglie  per  i loro  parenti  ; 
Evvi  la  pensione  di  600  fr. , quella  di  700,  900  ed  anche 
di  più.  Pei  militari  si  pagano  310  franchi  all’anno.  II  mese 
incomincialo  è pagalo  per  intiero  per  i poveri:  per  i mi- 
litari le  giornate  di  presenza  solamente  ; e per  i pensiona- 
narn  , se  entrano  dopo  il  principio  del  mese  , si  paga  dal 
giorno  dell’entrata  quanto  resta  del  mese,  ed  all’  uscita 


150 

il  mese  toccato  conta  per  intiero.  I poveri  formano  quasi 
i , quattro  quinti  della  popolazione. 

Nell’  anno  1859  si  spesero  per  il  solo  spedale  L.  151,226. 

Le  giornate  di  presenza  de’  mentecatti  furono  146,200  -,  co- 
sicché costò  ogni  individuo  per  giorno , falla  una  comune, 

L.  1 , cent.  5 , cioè  cinque  centesimi  di  più  giornalmente 
dalla  spesa  media  fatta  dal  l.°  gennaio  1851  al  l.°  gennaio  1856. 

Il  servizio  sanitario  è fatto  da  due  medici  , 1’  uno  pri- 
mario , e 1’  altro  in  secondo  -,  da  un  chirurgo  e da  due  al- 
lievi in  chirurgia  : evvi  di  più  un  medico  ed  un  chirurgo 
consulente  ; i due  medici  , ed  i due  allievi  in  chirurgia 
abitano  nell1  interno  dell1  ospedale. 

I malati  sono  visitali  quattro  volte  al  giorno  dai  medici, 
ed  una  dal  chirurgo  } 1 un  medico  accudisce  specialmente 
il  quartiere  degli  uomini  , e l’altro  quello  delle  donne  : gli 
allievi  eseguiscono  le  operazioni  flebotomiche , e fanno . 
lutto  il  servizio  della  bassa  chirurgia.  L orario  stabilito  per 
i detti  uffiziali  di  sanità  è talmente  combinato  che  uno  di 
essi  trovasi  sempre  presente  all1  ospedale. 

Assistono  alle  donne  selle  suore  di  carità  , di  cui  tie  ap- 
plicale specialmente  alla  direzione  della  biancheria  , e del 
vestiario  , e dieci  serve  : per  gli  uomini  evvi  un  capo  in- 
fermiere , un  barbiere  e quindici  infermieri.  Vi  è una 
guardia  che  vigila  di  notte  , sia  gli  uomini  , che  le  donne. 

Le  altre  persone  addette  al  R.°  manicomio  per  varii  ser- 
vizi sono  : due  sacerdoti  , un  segretario  , un  tesoriere , 
un  applicato  alla  segreteria,  un  usciere,  un  dispensiere  , 
un  cantiniere,  un  cuoco  capo  e tre  subalterni,  e final 
mente  il  portinaio  5 perciò  , tutti  assieme  compresi , quaran- 
totto individui. 

Lo  stabilimento  è amministrato  gratuitamente  da  una 
commissione  particolare  composta  di  sedici  ragguardevo- 
lissimi personaggi , distinti  per  carità,  e di  un  presidente  (1). 

(1)  Fu  presidente  della  R."  Amministrazione  nel  1837  e 1838  1 IH."1® 
signor  Lucerna  Rorengo  di  Rorh  e d’Oviglio,  Marchese  D.  Moririo, 


0{jni  quinquennio  la  commissione  è intieramente  rinnovati  ; 
il  presidente  sta  in  carica  per  tre  anni.  Gli  uni  e gli  altri 
nominali  dal  Re , dietro  proposta  della  R.  direzione  , pos- 
sono essere  a di  lui  beneplacito  confermati  nel  loro  posto. 

Il  regolamento  del  1857  per  il  R.  manicomio  stabilisce 
che  deggia  sempre  far  parte  dell’  amministrazione  un  me- 
dico fra  i più  riputati  della  città. 

Le  attribuzioni  e gli  uffizi  dei  direttori  sono  così  distri- 
buiti : culto,  economia  che  abbraccia  il  vestiario  e gli  ali- 
menti , sanità,  fabbriche  e beni  , segreteria  , tesoreria,  con- 
tenzioso. 

Tutti  i membri  della  direzione  hanno  quindici  giorni  di 


Cav.  de’  Ss.  Maurizio  e Lazzaro,  e di  L.  d’A. , Scudiere  e Gentiluomo 
di  bocca  di  S.  M.  la  fu  Regina  Maria  Teresa  , Decurione  di  Città. 

Presiede  alla  medesima  dal  principio  del  1859  Pili.™»  signor  Asinari 
di  S.  Marzano,  Cav.  Rritannio. 

Furono  membri  di  essa  dal  mese  di  maggio  1837  in  poi  gl’ili. mi  signori 
Ponte  di  Pino  Conte  D.  Giuseppe,  Cav.  de’ Ss.  Maurizio  e Lazzaro  , De- 
curione di  Città,  Socio  della  R.  Società  Agraria  , e Socio  d’onore  della 
R.  Accademia  di  Belle  Arti  ; Avogadro  di  Colobiano  e Carisio  Conte  D. 
Ferdinando,  Cav.  de’ Ss.  Maurizio  e Lazzaro,  e di  L.  d’A.  , Scudiere 
della  R.  Corte,  Maggior  Generale  di  Cavalleria;  Sclopis  di  Salerano 
Conte  Federico  , Senatore  nel  R.  Senato  del  Piemonte  , membro  della 
R.  Deputazione  sovra  gli  studi,  e membro  della  R.  Accademia  delle  scienze; 
Riccardi  di  Nelro  Ab.  e Teol.  Alessandro  , Limosiniere  di  S.  M.,  Cano- 
nico della  Metropolitana  ; Borsarelli  di  Riffredo  Cav.  Avv.  Luigi  ; De- 
margherita I).  Luigi  , Cav.  de’  Ss.  Maurizio  e Lazzaro  , R.  Professore 
di  Dritto , Decurione  ed  Avvocato  di  Città  ; Girod  Avv.  Giuseppe  Luigi, 
Sostituito  Avv.  Gen.  di  S.  M.  ; Martini  D.  Lorenzo,  Cav.  de’ Ss.  Mau- 
rizio e Lazzaro  , Professore  in  Medicina  ; Nigra  Banchiere  Gioanni  , 
Banch.  di  S.  M.  e della  Corte  di  Roma  , Decurione  di  Città  ; Vicino 
Felice  ; Bertoglio  Teol.  Carlo  , Cappellano  di  S.  M.  ; Melano  Francesco; 
Dellnvilla  Conte  Ferdinando;  Bruzzo  Intendente  Generale Gio.  Marcello; 
Melano  di  Porlula  Cav.  Alessandro;  Bon-Compagni  Cav.  Alessandro,  So- 
stituito Avv.  Gen.  di  S.  M.  ; Cassano  Doti.  Coll.  Gio.  Domenico;  Pia- 
cenza Gio.  Antonio;  Cossato  Commendai.  Gio.  Battista  ; Vogliolli  Teol. 
Coll.  Alessandro,  Canonico  della  SS.  Trinità,  Cappellano’ di  S.  M.; 
Gaiino  Avv.  Giuseppe  Antonio. 
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servizio  ordinario , alternandosi  vicendevolmente  durante 
1’  anno , nel  qual  tempo  fanno  visite  nell’  interno  dell’  isti- 
tuto , e provvedono  ad  ogni  emergente. 

Sul  manicomio  di  Torino  scrissero  in  varie  epoche  Esqui- 
rol  , Brierre-de-Boismont,  ed  altri  , ma  più  particolar- 
mente Trompeo  , Berlolini  , che  è 1’  attuale  medico  pri- 
mario , 1’  autore  di  questa  scrittura  nel  suo  Saggio  statistico 
del  1857,  ed  il.Dott.  Guislain  negli  Annali  di  medicina  di 
Gand  del  mese  di  febbraio  1840. 

Io  ho  fin  ora  liberamente  enunciala  su  di  tutti  gli  spe- 
dali stranieri  la  mia  opinione  , e per  conseguenza  altra  via 
non  seguirò , facendo  alcune  considerazioni  sxd  manicomio 
di  Torino. 

Posizione  topografica:  per  questa  trovasi  il  medesimo  nell’ 
islessa  condizione  di  S.  Luca,  Bethlem  , Utrecht,  Gand  , ecc. 
Per  esso  una  disgrazia  probabilmente  irreparabile  fu  la  costru- 
zione delle  nuove  case  al  di  là  della  strada  al  levante 
dell’  ospedale. 

Per  riguardo  alla  distribuzione  interna,  considerato  sotto 
il  punto  di  vista  architettonico  , è il  più  bello  ed  il  più 
grandioso  clie  io  abbia  veduto  , e nessun  altro  è così 
ricco  di  gallerie  , e di  ambulatori-! , per  cui  in  ogni  stagione 
ed  in  ogni  tempo  son  sempre  facili  il  passeggio  ed  altri 
modi  di  esercizio  corporale  de’  mentecatti.  1 sotterranei 
rendono  salubre  il  primo  piano  , e col  progredire  del  tempo 
potranno  essere  convertiti  in  stupendi  laboratoi. 

Le  camere  sono  ariose  ed  abbastanza  grandi  per  una 
sola  persona  \ però  ben  bene  il  tutto  ponderando,  il  Mani- 
comio di  Torino  col  numero  attuale  dei  mentecatti  di- 
fetta assolutamente  per  i furiosi  e gli  epilettici  ; ed  è que- 
sto di  tanta  importanza,  che  se  non  vi  si  pone  rimedio  , come 
già  indicai  altre  volte,  sia  nel  mio  Saggio  statistico,  che  in  un 
articolo  pubblicato  nel  Messaggiere  Torinese  (1),  gran  danno 

(1)  Io  già  dissi  in  quelle  mie  scritture  che  i soli  mezzi  con  cui  si  può 
rimediare  a questi  essenzialissimi  difetti,  sono:  l.°  Adattare  il  locale 


153 

ne  sarà  sempre  per  avvenire  ai  mentecatti , e lutto  ciò 
che  di  bello  e di  buono  vi  sta,  perderà  gran  parte  del  suo 
pregio  , essendo  impossibile  ottenere  per  tutti  coloro  che 
sono  tranquilli  quel  silenzio  (1),  e quella  calma,  che  co- 


dei  giardino  dell’antico  stabilimento  pei  convalescenti,  la  qual  cosa  si 
può  fare  con  non  grande  spesa;  ciò  che  sembra  già  nell’intenzione  della 
Regia  Direzione.  2.°  Coslrurre  un  quartiere  per  i furiosi  e gli  epilettici 
d’ambi  i sessi  in  quel  sito  incolLo  e disoccupato  che  sta  a ponente  dell’ 
attuale  manicomio.  • 

L’esecuzione  di  quest’ultimo  progetto  richiede  certamente  nuovo  alto 
di  generosità  da  parte  della  città  di  Torino  che  ha  la  proprietà  di  quel 
suolo  suindicato  , nuove  spese  da  parte  del  governo  , e nuovi  sacrifici 
dalla- R.  Direzione.  Ma  ciò  non  pertanto  se  si  pensa  agli  innumerevoli 
testimoni  ( fra  cui  uno  de’  più  solenni  e recenti  è il  nuovo  Manicomio 
stesso  ) dell’  ardente  carità  da  cui  sono  animali  nella  nostra  patria  tanto 
i privati , quanto  le  autorità  , e 1’  accorto  loro  zelo  nel  favorire  tutte  le 
imprese  di  pubblica  beneficenza  , non  si  ha  da  disperare  che,  persuasi 
tutti  della  necessità  di  tale  opera  , essa  sia  per  essere  coll’  andar  del 
tempo  effettuata. 

(1)  Guislain  ( V.  Annal.  cit.  di  Gand  , febbr.  1840  ) parla  del  Mani- 
comio di  Torino  in  questi  termini  : « Les  celiules  sont  spacieuses  , les 
fenètres  pratiquées  en  face  des  portes  ont  des  belles  proporlions  et  sont 
à la  hauteur  de  bras  d’homme.  Les  lits  sont  grands , les  malelas  ép'ais  , 
les  linges  blancs.  Les  galeux  peu  nombreux,  couchent  sur  de  la  paille. 

La  divisimi  des  femmes  se  distingue  par  une  grande  propreté 

Un  mùdecin  francais  a Irouvé  les  cours  intérieures  de  cet  dlablissement 
étroites , et  il  a ajoulé  qwe  le  rez-de-chaussée  ne  lui  a point  paru  assez 
éclairé.  Nous  avons  trouvé  son  observalion  jusle  , mais  elle  ne  nous  a 
pas  semble  importante,  car  il  exisle  autour  de  l’établissement  une  éten- 
due  de  lerrein  suffisanle  , où  les  malades  peuvent  au  besoin  s’exercer 
de  toute  manière.  Nous  dirons  que  cette  fabrique  dans  son  ensemble  ren- 
ferme  des  bonnes  disposilions , et  sans  pouvoir  la  recommander  en  toni, 
comme  modèle,  nous  pensons  que  parrai  les  élablissements  exislanls  il 
est  un  de  ceux  doni  les  lignes  architectoniques  prcsentent  le  plus  d’har- 
mome , et  dans  lesquelles  on  pourra  trouver  des  inspirations  heurenses. 
Nous  ajouterons  loutefois  que  la  dispositeli. des  salles-corridors  nous 
a semblde  défeclucuse  ; ellesconstitue.it  des  points  de  réuuìon  qui  nous 
ont  paru  devoir  trop  concenlrer  les  aliénés  tandis  qu’il  est  plus  salutaire 
de  les  dparpiller.  D’aHleurs  les  celiules,  les  dortoirs  soni  en  pieine  coni- 
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tanto  ponno  contribuire  a rasserenare  le  menti,  e conci- 
liarne il  necessario  riposo  , a cui  anche  si  oppongono  le 
frequentissime  visite  degli  estranei  nell’  interno  dell’  ospe- 
dale. 

Le  latrine  , sebbene  abbiano  già  subito  vantaggiose  mo- 
dificazioni , non  sono  tuttavia  ancora  in  uno  stato  da  non 
più  recare  alcun  incomodo. 

Il  servire  i pensionarli  a tavola  comune,  come  a Charen- 
ton  , produrrebbe  sui  medesimi  buonissimo  effetto. 

1 letti  pei  sucidi  combinati  nell’  istessa  maniera  di  quelli 
di  Bicétre  , ed  i seggioloni  simili  agli  esistenti  in  S.  Luca 
in  Londra  per  i malati  che  non  si  tengono  puliti  , e non 
è sempre  necessario  tenere  a letto , sarebbero  assai  profi- 
cui. 

Gli  abiti  dei  mentecatti  uomini,  senza  essere  cattivi,  po- 
trebbero tuttavia  ricevere  miglioramenti  -,  ed  il  procurare 
una  più  calda  temperatura  in  alcune  sale  non  addiverrebbe 
superfluo  nell’  inverno. 


munication  avec  ces  sallcs , ce  qui  fait  que  les  maladcs  qui  sont  dans 
ieurs  cliambres,  participent  à tous  les  bruits  que  font  les  aliénés  dans  ces 
lieux  *.  Ainsi  le  tumuìte  qui  doit  y régner  et  qui  y rógne  réellement  est 
une  condilion  essentiellement  contraire  au  but  curatif  qu’on  doit  se  pro- 
poser  chez  ces  malades  ; celle  agitalion  n’est  guère  propre  à porler  dans 
leur  esprit  ce  calme,  cet  dtat  négalif  sans  lequel  on  ne  fait  aucun  pas 
dans  le  traitement , sur-tout  à la  première  période  de  la  maladie , alors 
que  1’  impressionnabilité  morale  est  si  forlement  accrue. 

* Il  maggior  rumore  e la  più  grande  agitazione  che  si  osser- 
vano , ordinariamente  nel  nostro  ospedale  a preferenza  di  quelli 
di  altri  paesi  più  settentrionali , non  si  deve  solo  attribuire  alla 
facilità  con  cui  possono  assieme  comunicare  i vani  mentecatti, 
ma  anche  in  gran  parte  alla  natura  stessa  delle  loro  pazzie  ed  al 
loro  proprio  naturale  carattere.  Di  più  farò  osservare  che  per  im- 
pedire le  comunicazioni  de’  dormitoi  con  gli  ambulatomi  e le  celle 
attigue  sonavi  porte  , le  quali,  è forza  confessarlo,  non  stando  chiuse 
comesi  dovrebbe,  lasciano  frequentemente  luogo  ai  notati  disordini. 
La  qual  cosa  prova  che  un  solo  uscio  è un  cattivo  ed  insufficiente 
mezzo  per  [stabilire  le  divisioni  negli  spedali  de’  mentecatti , siccome 
ho  già  detto  parlando  dell'  ospedale  di  Ginevra. 
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Il  numero  de’  mentecatti  è certo  che  eccede  d dovuto 
negli  uomini. 

Esiste  diversità  tra  i mentecatti  del  nostro  paese  , e di 
tanti  altri  stranieri  nel  maggior  numero  di  monomanie  su- 
perstiziose , nelle  demonomanie , e nell'  avversione  ai  cibi 
che  tra  noi  si  presenta. 

Per  rispetto  alle  cagioni  è da  notarsi  che  di  rado  assai 
in  Piemonte  si  riconosce  per  causa  di  pazzia  nelle  donne 
1’  intemperanza  , la  dissolutezza  e 1’  abuso  delle  bevande 
alcooliche  , siccome  ha  luogo  nell’  Anliquaille  a Lione  , in 
Parigi  , ed  in  altre  regioni. 

L’  occupazione  per  le  donne  sarebbe  ben  più  ordinata  , 
se  le  medesime  fossero  raccolte  ad  ore  fisse  in  laboratoi  , 
e non  si  vedessero  girar  sempre  cpia  e là  disperse  con  fuso, 
filo , e connocchia  , che  tante  volte  si  perdono.  E per  gli 
uomini  varii  lavori  si  potrebbero  eseguire  anche  sotto  le 
stesse  circostanze  presenti,  imitando  in  alcune  cose  Hanwell, 
Bicètre  , Milano  , ed  altri  stabilimenti. 

Gli  alimenti  non  offrono  giusto  motivo  di  osservazione 
per  la  qualità  e la  quantità  , quantunque  , rigorosamente 
giudicando,  non  si  adempiano  intieramente  tutti  i precetti, 
i quali  utilissimi  riuscirebbero  , come  venne  superiormente 
avvertito. 

La  somma  pagata  per  la  pensione  dei  poveri  non  è suf- 
ficiente , se  si  vuol  pensare  a rendere  migliore  la  lor  sorte. 

Il  numero  degli  infermieri  è scarso  , imperocché  arrivano 
nemmeno  ad  uno  su  quindici  mentecatti , ed  uno  su  dieci 
avrebbe  già  di  che  fare,  e se  i medesimi  maggior  salario 
ricevessero  , forse  de’  più  alti  se  ne  troverebbe  all’  uffizio 
loro. 

L’  amministrazione  interna  a me  non  sembra  affatto  in 
armonia  con  il  sistema  che  io  vorrei  adottare , e che 
tracciai  nelle  osservazioni  sull’  ospedale  di  Siegburg. 
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COKCLD^IOIE  DELL*  OPERA 


Ben  con  ragione  io  doveva  esitare  a por  mano  a questa 
opera  5 imperocché  non  erami  ignoto  che  di  molte  cogni- 
zioni scarseggiava  per  fare  una  perfetta  pittura  di  quelli 
spedali  , dei  quali  imprendeva  la  descrizione  5 e già  fin 
dal  suo  principio  ne  prevedeva  le  importanti  sue  imperfe- 
zioni. Ciò  non  pertanto  osai  entrare  in  arringo  , e procu- 
rai almeno  , onde  compensarne  in  parte  i difetti , che  nis- 
suna  delle  cose  in  essa  esposte  si  allontanasse  in  alcun 
modo  dal  vero.  Parimente  , quantunque  io  scorgessi  che  il 
voler  assoggettare  a critica  analisi  li  varii  stabilimenti  era 
un  andare  incontro  ad  un  altro  non  men  pericoloso  scoglio, 
tuttavia  non  desistetti  anche  da  questo  mio  proposito.  Ma 
a questo  riguardo  però  credei  opportuno  di  avvalorare  per 
quanto  più  poteva  le  mie  osservazioni  con  riferire  le  sen- 
tenze già  da  altri  state  pronunciate  su  quei  medesimi  sog- 
getti sui  quali  io  profferiva  il  mio  avviso. 

Ora  intanto  in  qualunque  maniera  sia  per  essere  giudi- 
cata questa  mia  fatica  , per  me  basta  la  coscienza  che  ho  di 
averla  intrapresa  con  1’  unico  e vivo  desiderio  di  rendere 
migliore  la  sorte  agl’  infelici  mentecatti. 
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ìl  maggior  numero  dei  mentecatti , cui  da  alcuni  lustri  a 
questa  parte  vien  dato  ricovero  ne’  pubblici  spedali  a loro 
destinati  ha  fatto  supporre  a certuni  che  ne  fosse  veramente 
ai  tempi  nostri  accresciuta  la  quantità.  E coloro  che  cre- 
dettero a questo  reale  aumento  (1)  degli  affetti  da  pazzia 
ne  ricercarono  per  lo  più  la  cagione  nell’  incivilimento  dei 
popoli  moderni.  Brierre-de-Boismont  in  una  sua  memoria  , 
dell’  influenza  dell’  incivilimento  sullo  sviluppo  della  pazzia 

(1)  Il  sig.  De  La  Mennais  dà  per  positivo  questo  aumento  nel  numero 
de’  pazzi  in  Francia  , addicendone  per  prova  le  domande  fatte  dai  con- 
sigli di  parecchi  dipartimenti  per  erigere  nuovi  stabilimenti  : asserisce  egli 
pure  essersi  sotto  il  regno  di  Enrico  Vili  fatta  prodigiosamente  maggiore 
in  Inghilterra  la  quantità  de’  mentecatti.  L’  ostinazione  colla  quale  lo 
spirito  nella  follia , anche  fisica  ( sono  sue  parole)  si  attacca  a certe  false 
idee,  ne  è,  secondo  lui  , la  cagione;  per  la  qual  cosa  si  debbono  tro- 
vare pm  stolti  di  questa  specie  nei  paesi  in  cui  , essendo  indebolito  il 
piincipio  di  autorità,  gli  spiriti  sono  contro  di  loro  stessi  meno  difesi. 
Non  potersi  negare  però  che  la  follia  possa  essere  frequentemente  pro- 
dotta da  cause  particolari  , da  varie  emozioni  , da  profondi  dolori  ; ma 
ciò  non  vietare  di  poter  riconoscere  una  causa  generale  di  follia  * la 
di  cui  azione  si  manifesta  in  modo  uniforme  appo  lutti  i popoli  a misu- 
ra che  questa  causa  si  sviluppa  ; a misura  cioè  che  gli  spirili  si  sottrag- 
gono maggiormente  dalla  obbedienza  all’autorità.  Ved.  Saggio  sull’indif- 
ferenza in  materia  di  religione.  Traduzione  italiana;  voi.  2.«,  paR  55 
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(1) , volle  stabilire  elie  questa  segue  una  proporzione  arit- 
metica in  rapporto  coll’  attività  dell’  intelletto  , coll’energia 
delle  passioni,  e con  il  grado  di  libertà.  La  quale  opinione 
potrebbe  benissimo  giudicarsi  fondata  , se  si  considerasse 
essere  , giusta  1’  avviso  di  alcuni  , rarissima  la  pazzia  nella 
China  , pochi  i mentecatti  nella  Turchia  e nell1 2 * 4 5  Egitto  (2). 
Nei  paesi  selvaggi  , e fra  le  tribù  de’  neri  dell’  Africa  e 
degli  indigeni  dell’  America  scarsissimo  il  numero.de’  pazzi, 
secondo  le  relazioni  di  dotti  naturalisti  e viaggiatori  ; la 
qual  cosa  è anche  stata  osservata  da  Winterbottom  (5)  re- 
lativamente alle  tribù  africane  vicine  a Sierra  Leona  ; da 
Halliday  (4)  per  riguardo  ai  neri  schiavi  nelle  Indie  Occi- 
dentali. La  pazzia  appena  essere  conQsciuta  dalla  razza  dei 
nativi  dell’  America  , giusta  l’osservazione  già  fatta  da  Hum- 
boldt , e confermata  da  viaggiatori  , che  in  questi  ultimi 
tempi  fecero  delle  diligenti  ricerche  per  conoscere  la  sto- 
ria delle  tribù  dell’  interno  di  quel  continente  , e special- 
mente  da  coloro  che  per  ordine  del  Governo  degli  Stati- 
Uniti  nel  1819  fecero  parte  della  spedizione  da  Pittsburg 
a Rocky  Mountains.  E molte  osservazioni  tendenti  a dimo- 
strare che  la  pazzia  è propria  dei  popoli  inciviliti  vennero 
pure  riportate  dal  Prof.  Fodere  con  una  sua  scrittura  pub- 
blicala nel  1852  a Strasburgo  (5). 

La  questione  però  dell’incremento  de’  pazzi  non  è affatto 
nuova , siccome  fece  anche  a proposito  osservare  Esquirol. 
Imperocché  già  era  stata  suscitata  in  Inghilterra  verso 
P anno  1780  , e particolarmente  sorretta  dal  D.  Powel  con 


(1)  Annales  d’Hygiène  publiqne , etc. 

(2)  M.r  Desgeneltes  ciò  afferma  parlando  specialmente  del  Cairo.  — 
Hamont,  Lettres  sur  l’Egyple.  — Annales  d’Hygiène  publique  , etc.  , 
janvier  1850. 

(5)  Winterbottoms  account  of  Sierra  Leona,  voi.  2,  pag.  25. 

(4)  General  view  of  llie  state  of  lunatics , etc.  , London  1828. 

(5)  Essai  médico-légal  sur  les  diverses  espèccs  de  folie  , pag.  116 
e segg. 


159 

una  sua  memoria  stampata  nel  volume  quarto  delle  Iransa- 
sazioni  filosofiche  ; opinione  questa  che  poi  fu  dimostrata 
priva  di  fondamento  da  Hcberden.  Si  erano  quindi  rinno- 
vati i timori  dell’ aumento  dei  mentecatti  nel  1812  e 1813, 
per  la  qual  cosa  il  Parlamento  britannico  aveva  ordinato 
ebe  fosse  fatto  un  censo  de’  mentecatti  nei  tre  regni  uniti; 
ed  in  allora  il  D.  Buitow  fece  anche  vedere  , appoggiato 
specialmente  sui  fatti  raccolti  dal  D.  Willan  , che  nulla  pro- 
vava tal  cosa,  e dimostrò  che  dal  1801  sino  al  1819  in- 
clusivamente  , i mentecatti  nella  città  di  Londra  erano  so- 
lamente cinque  di  più  dei  tempi  addietro.  Fece  quindi  il 
D.  Halliday  nuove  ricerche  colle  medesime  viste  , ed  i suoi 
risultati  che  pubblicò  nel  1829  ( 1 ) pienamente  eziandio 
convincono  non  essere  in  alcuna  maniera  divenuta  mag- 
giore la  quantità  de’  pazzi. 

La  medesima  questione  che  si  agitò  in  Inghilterra  fu  pure 
presa  a disaminare  in  altri  paesi  , ed  in  Francia  particolar- 
mente , poiché  il  rapporto  del  sig.  Desportes  (2)  sopra  il 
servizio  de’  pazzi  fatto  al  consiglio  generale  degli  ospedali 
di  Parigi  nel  1825,  e ciò  che  riferì  su  questo  stesso  lavoro 
il  Duca  della  Rochefoucauld  (o)  , parvero  dimostrare  au- 
mentata di  fatto  la  popolazione  de’  pazzi  , traendo  conse- 
guenza da  quanto  si  osservava  negli  ospizi  di  Parigi.  Ma  le 
indagini  fatte  in  seguito  da  Pariset,  e da  Esquirol  (4)  per 
chiarire  questo  punto  di  contr  oversia  fecero  inclinare  a cre- 
dere più  apparente  che  reale  il  supposto  aumento  , od  al- 

^l)  A leder  to  torti  Robert  Seymour  willi  a report  of  thè  number  of 
lunatics  and  idiots  in  England  and  Wales,  eie.  London  1829. 

(2)  Rapport  fait  au  conseil  général  des  hospices  civits  de  Paris  sur  le 
sei-vice  des  alidnds,  Paris  1823. 

(5)  Rapport  fait  au  conseil  gdnéral  par  M.r  le  Due  de  La  Rochefoucauld 
sur  le  travait  de  M.r  Desportes. 

(4)  Existe-t-il  de  nos  jours  un  plus  grand  nombre  de  fous  qu’il  n’en 
exislait  il  y a quaranle  ansP  — Memoria  letta  nella  seduta  pubblica  dell’ 
accademia  di  medicina  di  Parigi  il  23  di  luglio  1824  , e stampala  nel 
voi.  11,  pag.  301  e seg.  delle  opere  di  Esquirol,  ediz.  cit. 
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meno  nissun  dato  certo  possedersi  onde  poter  sciogliere 
perentoriamente  tale  questione. 

Il  Chiarissimo  Dottore  Parchappe  ultimamente  entrò 
pure  a discutere  quest’  argomento  (1),  ed  aneli’  egli 
conchiuse  dicendo  che  non  può  credere  che  il  numero  dei 
mentecatti  aumenti  realmente  seguendo  una  proporzione 
più  grande  di  quella  che  segue  la  popolazione  in  generale, 
e che  troppo  prematuro  gli  pare  il  giudizio  da  taluni  por- 
tato sull’  influenza  dei  progressi  dell’  incivilimento  sull’  au- 
mento dei  pazzi. 

In  Piemonte  , se  si  paragona  la  quantità  de’  mentecatti 
presenti  nel  1840  nel  Manicomio  di  Torino  con  quella  del 
1828  quasi  quasi  uno  sarebbe  anche  indutto  a giudicare  che 
il  numero  ne  sia  realmente  aumentato  ; ma  io  penso  che 
non  altrimenti  che  nelle  altre  contrade  , nel  nostro  paese 
abbiasi  in  gran  parte  ciò  ad  attribuire  ai  miglioramenti 
fatti  nello  stabilimento  , per  cui  maggior  confidenza  viene 
in  esso  riposta  dalle  famiglie , che  persuase  dei  riguardi 
ivi  usati  agli  infermi,  sono  più  facili  a consegnarvi  le  per- 
sone affette  da  pazzia  , che  loro  appartengono , e non  solo 
i furiosi  , ed  i nocivi  in  società  , come  per  lo  addietro,  ma 
eziandio  i monomaniaci  tranquilli  , ed  i dementi  per  vec- 
chiezza. Per  la  qual  cosa  i molti  pazzi  custoditi  per  lungo 
tempo  nelle  case  particolari , i quali  vengono  ora  ammessi 
nel  Manicomio  dopo  otto , dieci , quindici  anni  , ed  anche 
di  più  , già  passati  in  istato  di  mentecaggine  , figurano  pre- 
sentemente nelle  statistiche  , che  primieramente  non  sa- 
rebbero stati  compresi  in  quel  novero  , quantunque  pure 
esistessero. 

D’  altronde  l’esame  delle  cause  che  ordinariamente  si  os- 
servano concorrere  a produrre  la  pazzia  , le  lesioni  del  cei- 
vello  ad  es.  , 1’  epilessia  , le  affezioni  dei  visceri  addominali, 
toracici , ecc.  5 1’  abuso  del  vino  , e dei  liquori  alcoolici , 

(1)  Recherches  stalisliques  sur  les  causes  de  l’aliénation  mentale , 
Paris  1859. 
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1’  intemperanza  nei  cibi  , la  miseria  , le  passioni  ; 1’  am- 
bizione, l’avarizia,  l’amore,  comecché  comuni  in  lutti 
i tempi  ,•  il  fanatismo  superstizioso  e le  convulsioni  po- 
litiche , ed  i terrori  che  loro  stanno  d’  appresso  , nissun 
argomento  somministrerebbero  per  risolvere  il  dubbioso 
problema  ; e mancano  di  più  i dati  antecedenti  per  poter 
stabilire  un  paragone  esatto  tra  le  quantità  de’  pazzi  delle 
diverse  epoche. 

Che  se  poi  vuoisi  per  provato  , del  che  io  dubito  , che 
più  frequente  sia  la  pazzia  fra  i popoli  che  vivono  in  so- 
cietà maggiormente  civile  , non  1’  incivilimento  devesi  di- 
rettamente accusare,  imperocché  dirò  con  Esquirol  : « Plus 
« la  civilisation  est  perfectionnée  , plus  la  vie  commune 
« est  douce  , plus  sa  durée  moyenne  est  Jongue  ; aussi  n’est 
« ce  pas  la  civilisation  qu  il  faut  accuser , mais  les  écarls  , 
« mais  les  excès  de  toute  sorte  , qu’elle  rend  plus  faciles». 

Comunque  però  si  voglia  pensare  , egli  è certo  che  simili 
indagini , se  non  ebbero  per  risultamene  di  togliere  dalla 
mente  di  tutti  ogni  dubbio  sull’  odierno  progressivo  au- 
mento de’  mentecatti , servirono  almeno  a farne  determi- 
nare approssimativamente  in  varii  paesi  il  numero , e ad 
eccitare  altri  a rivolgere  la  loro  attenzione  su  di  questa 
parte  di  medica  statistica  : e si  venne  pertanto  a conoscere 
dai  censi  più  recentemente  fatti  da  Esquirol , Brierre-de- 
Boismont  nell  Italia  e nella  Francia  ; da  Burrow  ed  Halliday 
specialmente  nell’  Inghilterra  Meridionale  , nella  Scozia  , e 
nel  paese  di  Galles  > da  Holtz  nella  Norvegia  ,•  da  Beck 
nella  Nuova  York  ; da  Guislain  e Schroeder  Van  Der  Kolk 
nell  Olanda  e nel  Belgio  5 da  Jacobi  nella  Prussia  Renana; 
da  Coindet  nel  Cantone  di  Ginevra  , quale  fosse  in  questi 
diversi  luoghi  il  numero  probabile  degli  affetti  da  aberra- 
zione mentale. 

Io  ho  pur  fatto  in  Piemonte  ( escludendo  la  Savoia  cd  il 
Genovesato)  alcune  indagini  onde  sapere  a un  dipresso  la 
quantità  de’  mentecatti , e mi  rivolsi  per  tal  fine  ai  distinti 

11 
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medici  delle  provincie  (1) , proponendo  loro  i seguenti 
quesiti  : 

Nell’  ospedale  della  città  di  ecc. 

1. °  Vengono  ritirati,  e sottoposti  a cura  medica  alcuni 
mentecatti  ? 

2. °  Quale  ne  è il  numero  approssimativo  ogni  anno  per 
ogni  sesso? 

o.°  Per  quanto  tempo  sono  trattenuti  ? 

4. °  Quanti  di  essi  guariscono  , o muoiono  ? 

5. °  Quelli  che  non  guariscono  , o non  muoiono  vengono 
eglino  ivi  custoditi , oppure  inviati  alle  loro  case  , od  al 
Manicomio  di  Torino  ? 

6. °  Di  coloro  che  sono  inviati  al  Manicomio  di  Torino 
quale  è il  numero  approssimativo  ? 

7. °  I mezzi  per  contenere  i furiosi  quali  sono? 

8. °  11  sito  in  cui  sono  ricoverati  li  pazzi  è salubre  o mal- 
sano? 

Ottenni  gentile  risposta  dalle  provincie  di  Alba  , Alessan- 
dria, Aosta,  Biella,  Casale,  Cuneo,  Ivrea,  Mondovì,  Nizza 
marittima  , Ossola  , Pallanza  , Pinerolo  , Porlo-Maurizio  , 
Varallo,  Vercelli,  Vigevano,  e Voghera  5 e mi  risultò  che 
il  numero  approssimativo  de’  mentecatti  curati  e trattenuti 
ne’  varii  ospizi  di  quelle  città  sono  annualmente  . . 70 

a cui  aggiungendone  , per  quei  luoghi  da  cui  non  ebbi 

riscontro 10 

e dei  mandati  negli  stabilimenti  stranieri  ....  40 

. ^ ''v  * 

. «• 

(1)  Il  chiarissimo  e venerato  Prof.  Martini  fu  il  cortesissimo,  che  a 
mio  nome  pregò  con  lettera  i Commissarii  del  vaccino  delle  provincie 
onde  volessei’o  favorirmi  le  notizie,  che  io  loro  chiedeva  con  li  surrife- 
riti quesiti  ; e per  mezzo  di  lui  parimente  le  medesime  mi  vennero  co- 
municate. I graziosi  colleghi  furono  Gamba  - Sciola  , il  quale  mi  tras- 
mise un  ben  preciso  ragguaglio  del  movimento  del  Manicomio  d’Ales- 
sandria  per  un  decennio  , dell’  Ill.mo  signor  Conte  Ceresa  , Priore  dell’ 
Amministrazione  dell’  Istituto  - Riiffinelli  - Gariazzo  - Falco  - Parola  - 
Viglietti  - Faraut-  Moglini  - Debonis  - Camus  - Lavagna  - Lana-Dar- 
dana  - Agna  - Vause. 
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aerassi  la  somma  di 120 

individui  , i quali  non  vengono  ad  essere  rappresentati 
nel  movimento  dell’  ospizio  della  capitale. 

Ora  unendo  i medesimi  ai  ....  v ...  . 450 

esistenti  nel  Manicomio  di  Torino  , monterà  a . . 550 

la  somma  totale  dei  mentecatti  viventi  fuori  del  seno  delle 
loro  famiglie. 

Adunque  riassumendo  tutti  i computi  fatti , tanto  nei 
paesi  stranieri  , quanto  nella  nostra  patria  , ne  emerge  che 
il  numero  de’  mentecatti  considerato  in  senso  assoluto  e re- 
lativo alla  popolazione  delle  contrade  qui  sotto  indicate  è : 


PAESI 

Numero 
de’  Pazzi 

Popolazione 

' 

Proporzione 
de  Pazzi 

Francia 

50,000 

52,000,000 

1 su  1100 

Inghilterra  . . . 

14,000 

12,100,000 

1 su  858 

Paese  di  Galles 

896 

817,458 

1 su  880 

Scozia 

5,652 

4,244,246 

1 su  574 

Norvegia  .... 

1,909 

1,051,518 

1 su  550 

Olanda 

1,828 

2,255,794 

1 su  1255 

Belgio  

2,000 

4,000,000 

1 su  2000 

Prussia  Renana 

2,015 

2,067,104 

1 su  1000 

Cantone  di  Gi- 

nevra  per  gli 

uomini  soltanto 

65 

28,105 

1 su  446 

Italia 

4,541 

16,789,000 

1 su  5698 

Piemonte  solo  . 

550  (1) 

2,906,618 

1 su  5812 

(1)  Se  un  esatto  censimento  fosse  istituito  degli  affetti  da  aberrazione 
mentale  lasciati  vagabondi  o custoditi  nelle  case  dai  loro  parenti  e se 
a.  medesimi  si  facesse  ancora  l’addizione  degli  idioti  di  alcune  regioni, 
siccome  s.  fece  in  Iscozia,  in  Norvegia  e nella  Prussia  Renana,  non  du- 


164 

Questo  specchio  è alquanto  diverso  , particolarmente  ri- 
guardo all’  Inghilterra,  l’Olanda,  l’Italia  ed  il  Belgio,  da 
quello  presentato  da  Brierre-de-Boismont,  e riprodotto  poi  dal 
Moniteur  Universel,  dalla  Rivista  Medico-Chirurgica  d’Edim- 
borgo  , ecc.  , ed  in  varie  altre  opere. 

Le  mie  asserzioni  sono  convalidate  da  Esquirol  (1),  Pri- 
chard  (2),  Schroeder  Van-Der  Kolk  (3),  e Guislain  (4). 

Finalmente  considerato  il  numero  dei  mentecatti,  relati- 
vamente al  sesso  , offre  pure  nei  varii  paesi  rimarchevole 
differenza.  In  Francia  , nel  Belgio  e nell’  Olanda  il  numero 
delle  donne  è maggiore  , e vien  calcolato  : : 14  : 11  nel 
primo  regno  , e : : 59  : 29  negli  altri  due.  Ed  a viceversa 
nell’Inghilterra,  nella  Prussia,  negli  Stati-Uniti  d’America, 
secondo  Rush  ; in  varii  paesi  della  Russia  e dell’Alemagna, 
giusta  Leuret , nel  Piemonte  e nel  resto  d’ Italia  è più 
considerevole  la  quantità  degli  uomini  , di  quella  delle 
donne  5 conciossiachè  nella  Gran  Bretagna  gli  uomini  sono 
alle  donne  : : 4 v 5 5 nella  Prussia  : : 10  : 7 ; nell’  Ame- 
rica : : 2 : 1 5 nei  Paesi  Russi  e Tedeschi  indicati  da 
Leuret  : : 20  : 17  ; in  Italia  complessivamente  : : 57  : 50 
e 67/100  ; in  Piemonte  : : 5 : 2. 

Qualche  scrittore  di  quelle  nazioni , fra  cui  è preponde- 
rante sui  maschi  la  quantità  delle  femmine  mentecatte , 
cerca  la  ragione  del  fatto  nell’  essere  le  medesime  ivi  più 
comunemente  date  ai  lavori  intellettuali , e nel  partecipare 
più  direttamente  a molte  peripezie  della  società  di  quello 
che  facciano  altrove.  Questo  potrà  essere  , ma  non  sarà 
nemmeno  fuori  del  probabile  che  in  ciò  una  parte  eziandio 
ne  abbiano  i costumi. 


bito  che  la  proporzione  de’  mentecatti  rispetto  alla  intiera  popolazione 
assai  più  si  ravvicinerebbe  in  Piemonte  a quella  delle  altre  nazioni. 

(1)  Op.  cit.  , tom.  2 , pag.  510. 

(2)  Op.  cit.  , pag.  555  e seg. 

(5)  Op.  cit. , pag.  85. 

(4)  Ann.  cit.  , gennaio  1840 , pag.  90. 


INDICE 


Ragione  deli'  opera  ......  pag.  5 

Introduzione  . . . . . . . » 11 

Prima  dell’era  cristiana  non  esisteva  alcun  ospedale  » 12 

Gli  ospedali  per  i mentecatti  sono  stati  in  generale 
i più  trascurali  . . . . _ _ » 14 

Statistiche  ( non  sono  compilate  tutte  sulle  stesse 

hasi) » 20 

Opere  relative  alla  pazzia,  pubblicate  dal  1850  in  poi  » 21 

Ciamberi  f instituti  di  beneficenza  di ) . . M 

E ione. 

Ospizio  dell  Antiquaille  ( descrizione  dell'  J . » 

Ospizio  della  Guillotière  ( descrizione  dell'  ) . » 

Orfanotrofio  ( cenno  sull'  J ....  » 

Gigione  ( ospedale  di  ) )} 

Confraternita  della  SS.  Trinità  di  Torino  ( institu- 
zione  e scopo  della  ) 

Parigi. 

Salpétrière  ( descrizione  dell'  ospizio  della  ) . „ 

Bicètre  ( descrizione  dell'  ospizio  di)  „ 

Chdrenton  ( descrizione  dell'  ospedale  di  ) „ 

(sulla  cura  morale  della  pazzia  - manoria 
del  D.)  . 

' • • • . » 


25 

29 

51 

52 

ivi 

56 

42 

47 

54 


166 

In  alcuni  ospedali  i medici  non  possono  prestare  la 
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